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Editoriale

E' tempo di dialogo

La redazione

La storia dell’Amicizia Ebraico Cristiana è stata un segno sin 
dagli anni Cinquanta tra i precursori del dialogo che è maturato tra 
culture religiose e ideologie politiche dopo il ’68.

A cinquantanni dall’evento di rottura e di rinnovamento in Eu-
ropa e in America del Sessantotto, cioè di una capacità di ridiscus-
sione e di confronto fra diversità che potevano apparire irriducibili, 
abbiamo bisogno di aprire la questione del dialogo dinanzi alla radica-
lizzazione che si presenta sia sul piano religioso che sul piano culturale 
e politico.

Possiamo avere la forza, con la memoria del Sessantotto, di ri-
proporre ai giovani le questioni fondamentali: quella della vita fami-
liare, quella del lavoro e della creatività umana, quella della poesia e 
della preghiera; i giovani sono stati espropriati di queste dimensioni 
fondamentali e potrebbero esserne definitivamente esclusi per una ge-
nerazione ancora.

Il Bollettino intende affrontare quella prospettiva di rinnova-
mento, di dialogo, di capacità di messa in discussione di sé stessi e 
dell’altro, per scoprire nuove autentiche risposte ai bisogni dell’esi-
stenza: l’ebraismo e il cristianesimo sono dei protagonisti fondamen-
tali per questo rinnovamento perché hanno conosciuto una storia lun-
ga e sono consapevoli dei “tornanti della storia”.

Quale è il tornante che dobbiamo ora affrontare e che ci per-
metterà di vedere, con sguardo ammirato, le potenzialità nuove che i 
giovani offrono per il vivere comune e per un’autenticità personale? 
È proprio come nei tornanti dolomitici che ci permettono di guardare 
nella valle e nel nuovo sfondo alpino.

Così gli interventi che proponiamo nel Bollettino dovranno re-
spirare, come in questo numero con i temi della vita di coppia e della 
preghiera, questa atmosfera di impegno di un nuovo dialogo che non 
ha paura di confrontarsi con le provocazioni di razzismo che vorreb-
bero isolarci, rendere tutti cattivi ed arrabbiati e poter così più facil-
mente gestire dall’alto e dall’esterno i gruppi sociali. La provocazione 
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va guardata attentamente, va analizzata, ma con la forza di mantenere 
interrottamente il dialogo religioso, anche con l’Islam, e quello socia-
le. Le nostre fedi ebraico e cristiane sono strade di compromissione 
con la storia, dentro la storia per rintracciare i segni della storia sacra 
che la percorrono. Perderemo anche lo splendore della storia sacra 
se non ci confrontiamo e mettiamo le mani in mezzo ai conflitti che 
vorrebbero paralizzarci. 

Il Bollettino è un modesto strumento di comunicazione, dinan-
zi ai mass media e alla rete: possiamo continuare perché è trasversale 
a questi piani di massa che operano sui grandi numeri e che condizio-
nano soprattutto le fasce giovanili. La conclusione è l'invito ai giovani 
anche a leggere e riflettere con il nostro Bollettino, mentre navigano 
con l’altra mano nella rete e questo può dare speranza.

Possiamo concludere forse con un lemma della lunga tradizione 
greca DIA, che costituisce la prima parte di dialogo: per mezzo, attra-
verso, durante, per motivo…, cioè collegamento, rapporto, relazione, 
presenza… È l’augurio che dobbiamo rivolgerci.

Buona lettura!
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«Si attacca alla sua donna e diventano una carne sola» - Gn 2,24

Nelle pagine bibliche il tema del matrimonio assume uno stra-
ordinario rilievo, al punto di costituire il modello della relazione tra 
Ha-Shem e Israele. Nella simbologia ebraica infatti Israele è presen-
tata come sposa di Ha-Shem, in un’unione indissolubile, nonostante 
le crisi che si determinano a causa dell’infedeltà della sposa. Lei però 
sempre ritorna sui suoi passi, fa teshuvàh e riconquista così l’amore 
dello Sposo, il quale è neemàn, fedele, e sempre disposto a perdonarla.

La prima coppia che incontriamo nella Torah è quella di Adam 
e Hawah. In ambedue i racconti della loro creazione, anche se presen-
tano significative differenze, emerge l’importanza della loro unione, 
che rappresenta l’originaria unità del genere umano. Non abbiamo 
qui una spiegazione scientifica dell’origine dell’uomo, ma un testo che 
destituisce di fondamento qualunque teoria razzista: tutti gli esseri 
umani sono fratelli e sorelle e sono benedetti da Eloqim, il quale affi-
da loro il compito di custodire il creato e proseguire la divina attività 
creatrice.

Adam e Hawah sono selem e demut di Eloqim, Sua immagi-
ne e somiglianza, rappresentano nella loro complementare diversità 
l’aspetto maschile e femminile di Ha-Shem, che è tanto Padre quan-
to Madre. «Dio crea Adamo» è un testo maschilista, «Ha-Shem crea 
Adam» non lo è: anche questo è un motivo per rispettare il Nome, 
il Tetragramma, senza tradurlo con un termine che deriva da altre 
concezioni teologiche. Inoltre se, come leggiamo in una vecchia tra-
duzione, Adam diventa “uomo” il testo in alcuni punti diventa incom-
prensibile: «Maschio e femmina li creò, li benedisse e li denominò 
“uomo”…» (Gn 5, 2).

Nel secondo racconto della creazione Ha-Shem Eloqim dice: 
«Non è bene che Adam sia solo, gli farò un aiuto contro di lui» (Gn 
2,18). Ezer ke-negdò: la strana formula ha suscitato molti commenti; 
l’idea di fondo è forse che Adam ha sì bisogno di un aiuto, ma da par-

L'unione matrimoniale

Marco Cassuto Morselli e Gabriella Maestri
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te di qualcuno che sappia anche contrastare il suo yeser ha-ra, il suo 
istinto pulsionale malvagio.

Dopo la creazione degli animali e dopo che Adam ha imposto 
loro dei nomi, Ha-Shem Eloqim fa cadere su Adam un sonno profon-
do e poi gli toglie una delle costole: «Con la sèla/costola che aveva 
preso a Adam Ha-Shem Eloqim costruì una donna e la presentò a 
Adam» (Gn 2,22). Perché una costola? Anche qui i commenti sono 
molti, uno spiega: perché è vicina al cuore.

Allora Adam dice: «Questa volta è èsem/ossa delle mie ossa e 
basàr/carne della mia carne. Costei si chiamerà ishàh perché dall’ish fu 
tratta» (Gn 2,23)1. Lo psicoanalista parigino di origine algerina Daniel 
Sibony vede in questi versetti la messa in scena della sessualità: Hawah 
appare a Adam nel suo sogno erotico, come se al risveglio si congiun-
gessero la realtà della sua presenza e l’immaginario del suo desiderio. 
Adam va verso la sua donna come verso qualcosa di sé che ha perduto 
di vista e ora ritrova2.

«Per questo l’uomo abbandona suo padre e sua madre e si at-
tacca alla sua donna, e i due diventano per la carne ehàd» (2,24). Per 
diventare uno quanto alla carne Adam deve abbandonare i suoi geni-
tori: senza aver letto Freud, l’Autore di queste pagine sa che i paren-
temi sono più forti degli erotemi. Anche Hawah deve abbandonare 
suo padre e sua madre, ma questo non c’è qui bisogno di aggiungerlo: 
nelle società patriarcali era quello che normalmente avveniva, la sposa 
andava a vivere nella famiglia del marito, non viceversa.

Si deve fare attenzione qui a non contrapporre “unione carna-
le” e “unione spirituale”, svalutando la prima a favore della seconda. 
La separazione tra corpo e anima, spirito e materia è propria di altre 
culture, nella concezione ebraica non vi sono anime disincarnate e 
corpi disanimati, siamo unità psicosomatiche, anime incorporate, cor-
pi animati. Il farsi una carne degli sposi è un aspetto dell’incarnazione, 
è il segno di una comunione di vita che si apre alla formazione di una 
famiglia.

«E l’Adam conobbe Hawah la sua donna e rimase incinta e par-
torì Qayìn e disse: “Ho acquistato un ish/uomo/ et/con Ha-Shem”» 
(Gn 4,1). «Generò ancora suo fratello Hèvel» (Gn 4,2).

Ricca di insegnamenti è la storia matrimoniale dei Patriarchi e 

1	  Anche qui, che senso ha tradurre: «Costei si chiamerà donna, perché 
dall’uomo fu tratta»?
2	  D. Sibony, Lectures bibliques, Odyle Jacob, Paris 2006.
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delle Matriarche3. Avraham, Yishaq e Yaaqov vivono le loro avven-
ture religiose e esistenziali con le mogli Sarah, Rivqah, Rahel e Leah. 
Insieme a Sarah4 Avraham lascia Haràn e si incammina verso la terra 
di Kanaàn, insieme a lei scende in Egitto e poi risale verso il Negev e 
arriva a Bet-El dove invoca il nome di Ha-Shem, insieme a lei arriva 
a Mamrè/Hevròn e costruisce un altare a Ha-Shem (Genesi capp. 12 
e 13).

Sarah non aveva dato figli a Avraham, e allora gli dice di acco-
starsi a Hagàr, una schiava egiziana, che partorisce Yishmaèl (Genesi 
cap. 16). Dopo aver stabilito il berìt, l’alleanza, dopo la milah, cir-
concisione, dopo la distruzione di Sedòm/Sodoma «Ha-Shem visitò 
Sarah, come aveva detto, e fece a Sarah come aveva promesso. Sarah 
concepì e partorì ad Avraham un figlio nella sua vecchiaia, al tempo 
che Eloqim gli aveva detto» (Gn 21,1-2).

La vicenda del rapporto tra Sarah e Hagar è troppo complessa 
perché qui sia possibile analizzarla. Ci limitiamo a segnalare la sor-
prendente interpretazione elaborata da Rav Jonathan Sacks nel suo 
bel libro5.

All’età di 127 anni Sarah muore, a Kiryat Arba/Hevron. Avrahm 
fa lutto e la piange, poi acquista per lei la grotta di Makhpelah e la sep-
pellisce (Genesi cap. 23). Tutti i Patriarchi e le Matriarche vennero in 
seguito lì sepolti, ad eccezione di Rahel.

«Avraham era vecchio, avanzato negli anni e Ha-Shem lo aveva 
benedetto in ogni cosa» (Gn 24,1). Egli pensa che sia arrivato il tempo 
di trovare una moglie per Yishaq, e dà l’incarico al servo più anziano 
della sua casa.

Il servo si reca nel paese dei due fiumi, nella città di Nahòr, 
fratello di Avraham, e fa inginocchiare i suoi cammelli presso il pozzo 
d’acqua. E’ sera, quando le donne escono per attingere l’acqua.

Come scegliere la ragazza adatta? Dopo aver pregato Ha-Shem, 
egli decide: «Ecco, io mi metto in piedi presso la fonte dell’acqua 
mentre le figlie degli uomini della città escono per attingere l’acqua. 
Ebbene, la giovinetta alla quale dirò: “Abbassa per favore la tua anfo-
ra e lasciami bere” e quella dirà: “Bevi, e anche ai tuoi cammelli darò 
da bere” sarà quella che Tu hai destinato al Tuo servo, a Yishaq» (Gn 

3	  Si veda C. Chalier, Le Matriarche. Sara, Rebecca, Rachele e Lea, tr. di O. Om-
brosi, Giuntina, Firenze2002.
4	  Anche se i nomi di Avraham e Sarah cambiano solo in Gn 17,5 e Gn 17,15, 
nella tradizione ebraica si usa chiamarli con i loro secondi nomi.
5	  J. Sacks, Non nel Nome di Dio. Confrontarsi con la violenza religiosa, tr. di R. 
Volponi, Giuntina, Firenze 2017.
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24,13-14).
Arriva una ragazza di grande bellezza che dà appunto da bere a 

lui e ai suoi cammelli. La scelta è fatta, il servo le dona un anello d’oro 
da mettere alle narici e due bracciali e chiede ospitalità per la notte. 
Accolto in casa dal padre di lei Betuèl e dal fratello Lavàn, il servo 
racconta il motivo del suo viaggio e tutto l’accaduto. Allora Lavan e 
Betuel dicono: «E’ da Ha-Shem che la cosa procede, non possiamo 
parlarti né in bene né in male. Ecco Rivqah davanti a te: prendila e vai, 
sia la moglie del figlio del tuo signore, così come ha parlato Ha-Shem» 
(Gn 24,50).

Essi desiderano però che la giovane possa rimanere con loro 
ancora qualche giorno, mentre il servo vuole ripartire subito. Allora 
viene deciso di sentire l’opinione della ragazza e le chiedono: «Vuoi 
partire con quest’uomo?» e lei risponde senza esitare: «Partirò!» (Gn 
24,58-59).

Nel frattempo Yishaq si trovava nel deserto di Lahày Roy’ nel 
Negev. Era uscito, sul far della sera, per divagarsi «quand’ecco, alzan-
do gli occhi, vide venire dei cammelli. Alzò gli occhi anche Rivqah e 
vide Yishaq e subito scivolò giù dal cammello». Chiede al servo chi sia 
quell’uomo, e avuta la risposta «prese il velo e si coprì». Poi il servo in-
forma il figlio del suo signore di tutto quello che è accaduto «e Yishaq 
introdusse Rivqah nella tenda che era stata di Sarah sua madre, poi 
prese Rivqah in moglie e l’amò. Così Yishaq si consolò dopo la morte 
di sua madre» (Gn 24,67).

Divenuto vecchio, Yishaq chiama suo figlio Yaaqov e gli dice 
che è tempo di sposarsi: «Vai in Paddenàh- Aràm , nella casa di Be-
tuel, padre di tua madre, e prenditi di là in moglie una delle figlie di 
Lavan, fratello di tua madre» (Gn 28,12). Le vicende matrimoniali di 
Yaaqov sono molto complicate, eppure da esse nasceranno i caposti-
piti delle Dodici tribù d’Israele.

Yaaqov parte per Haran e la notte sogna la scala sulla quale gli 
angeli di Ha-Shem salivano e scendevano. Arrivato nel paese degli 
Orientali, si ferma a un pozzo dove si abbeveravano le pecore e vi tro-
va dei pastori di Haran. Quando egli vede arrivare Rahel con il gregge 
di suo padre le si avvicina, rotola via la pietra dalla bocca del pozzo, fa 
abbeverare le pecore e «poi Yaaqov baciò Rahel, alzò la voce e pianse 
(Gn 29,11).

	 Questo colpo di fulmine, un amore così improvviso e impe-
tuoso, colpisce. E’ straordinario in un mondo nel quale i matrimoni 
nascevano perlopiù da contratti tra famiglie e i sentimenti semmai na-
scevano in un secondo momento. Yaaqov rivela a Rahel che sua madre 
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era la sorella di suo padre e quando Lavan viene a saperlo gli corre 
incontro, lo abbraccia e lo bacia (Gn 29,18).

Yaaqov propone allo zio di servirlo sette anni, per avere Rahel 
in sposa. Così fu deciso, e gli anni «gli sembrarono pochi giorni, per il 
suo amore per lei» (Gn 29,20). Ma la sera delle nozze Lavan mise con 
un inganno nella tenda di Yaaqov Leah, la sua primogenita, al posto 
di Rahel. Alle proteste del genero, il mattino dopo, il suocero risponde 
che, finita la settimana nuziale, egli avrà anche Rahel, ma in cambio 
dovrà lavorare per lui altri sette anni.

A questo punto tra le due mogli inizia una gara di parti. Leah 
partorisce Reuvèn, Shimòn, Levì e Yehudàh. Poiché Rahel sembra 
sterile, ella offre al marito la sua schiava Bilhàh, e nascono così Dan e 
Naftalì Anche Leah allora offre la sua schiava Zilpàh, e nascono Gad 
e Ashèr. In seguito Leah partorisce Yissahàr, Zevulùn e Dinàh, e Rahel 
mette al mondo Yosef. Poi Rahel dà vita a un ultimo figlio «mentre le 
sfuggiva l’anima» (Gn 35,18), Benjamìn: «Così morì Rahel e fu sepolta 
lungo la strada verso Efratàh, cioè Bet Lèhem. Yaaqov eresse sulla sua 
sepoltura una stele. E’ la stele delle tomba di Rahel che esiste ancora 
oggi» (Gn 35,19-20).

Come dirà il profeta Yermiyahu: «Una voce risuona in Ramàh, 
una voce di lamento, di amari singhiozzi. E’ Rahel che piange i suoi 
figli, che rifiuta di essere consolata dei suoi figli perduti» (Ger 31,14). 
La madre Rahel rifiuta di essere consolata, ma è capace di consolare. 
Lei sarà consolata dal Messia: «Rahel non volle essere consolata dal 
Santo, benedetto Egli sia, ma riceverà le consolazioni del Messia: si al-
zerà e lo bacerà: La luce allora si diffonderà nel mondo, a cominciare 
dalla città di Yeriho»6.

Sarebbe interessante proseguire esaminando l’evoluzione del-
la concezione del matrimonio e dei rapporti familiari anche nei te-
sti “storici” successivi7, ma preferiamo passare ad esaminare qualche 
passo profetico. Alcuni profeti hanno avuto vicende matrimoniali par-
ticolarmente complesse, altri hanno scelto il matrimonio come chiave 
interpretativa per parlare del rapporto tra Israele e Ha-Shem.

Il profeta più antico è Hoshèa, vissuto nel Regno d’Israele nel-
l’VIII sec. a. e. c. Egli, come racconta all’inizio del suo libro, viene 
esortato da Ha-Shem a prendere in moglie una prostituta, Gòmer, e a 

6	  Zohar, II, 8b-9a.
7	  Alexander Rofé fa giustamente notare che i testi che nella Bibbia cristiana 
vengono chiamati storici nel Tanakh invece sono posti tra i Profeti anteriori, a sottoli-
neare il fatto che si tratta in effetti di rielaborazioni teologiche di avvenimenti storici.
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generare figli con lei «perché il Paese si è prostituito avendo abbando-
nato Ha-Shem» (Os 1,2). I nomi che dovranno essere imposti ai figli 
sono simbolici (tra cui Non-amata e Non-popolo-Mio), essi dovranno 
accusare la loro madre per la sua vita dissoluta ed essere testimoni 
della sua tremenda punizione. Ma la sposa infedele farà teshuvah e 
ritornerà al suo sposo, pronto a riaccoglierla con grandissimo amore: 
«Per questo Io la attirerò a Me, la ricondurrò nel deserto e parlerò al 
suo cuore, e quando sarà là le darò le sue vigne, trasformerò la valle di 
Akhòr in porta di speranza, e là Mi risponderà come nei giorni della 
giovinezza, come quando uscì dal paese d’Egitto» (Os 2,16-17). E an-
cora: «E ti destinerò a Mia sposa per sempre, ti destinerò a Mia sposa 
dandoti giustizia, diritto, bontà e misericordia, ti destinerò a Mia spo-
sa dandoti fedeltà, e riconoscerai che Io sono Ha-Shem» (Os 2,21-22). 
Anche i nomi dei figli verranno cambiati (cfr. Os 2,2-3).

Il profeta Yeshayàhu/Isaia utilizza immagini matrimoniali per 
parlare del rapporto tra Ha-Shem e Israele: «Ha-Shem ti chiama, 
come si chiama una donna che era stata abbandonata dal marito ed 
era afflitta nello spirito: la sposa della giovinezza potrebbe forse venire 
ripudiata? dice il tuo Eloqim. Per un breve istante ti ho abbandonata, 
ma con grande misericordia ti riaccoglierò. In un impeto d’ira ti ho 
per un istante nascosto il Mio volto, ma con favore eterno avrò pietà 
di te, dice Ha-Shem» (Is 54, 7-8).

Lo stesso simbolismo sponsale si trova in vari passi di Yer-
miyàhu/Geremia, tra cui questo: «Ha-Shem mi disse ai tempi del re 
Yoshiyahu: “Hai visto cosa ha fatto la ribelle Israele? Andava su ogni 
altura e sotto ogni albero ombroso e lì si prostituiva. Io dicevo: No-
nostante abbia fatto tutte queste cose, farà ritorno a Me, ma lei non è 
tornata”» (Ger 3,6-7). Però anche questa volta il profeta riceve l’in-
carico di annunciare il perdono: «Vai e proclama queste cose verso il 
Nord [dove erano esiliati i superstiti del Regno d’Israele]: “Torna, o 
ribelle Israele, dice Ha-Shem, non mostrerò il Mio volto adirato per-
ché Io sono misericordioso, dice Ha-Shem, non serberò la Mia ira in 
eterno”» (Ger 3,12).

Il libro più sacro di tutta la Bibbia ebraica è lo Shir ha-Shirìm, il 
Cantico dei cantici, che è stato oggetto di interpretazioni mistiche sin 
dai tempi antichi. In esso troviamo una grandissima valorizzazione 
dell’amore tra l’uomo e la donna, che manifesta come la riflessione su 
tale tema abbia toccato il suo punto più alto nella spiritualità d’Israele.

I due amanti sono rappresentati su un piano di assoluta parità, 
percepibile anche nella stessa dialogicità del testo. Si avvertono nelle 
sue pagine quello stesso stupore e quella stessa emozione provate da 
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Adam e Hawah nel Gan Eden. L’ahavàh è completa, non c’è distinzio-
ne tra eros, agape, philia: le lodi amorose trascendono ogni dimensione 
finita e mostrano il significato di quel “diventare uno” nel quale si fa 
esperienza di una completa e unica appartenenza reciproca.

Il che costituisce quanto di più vicino all’amore divino gli uma-
ni possano sperimentare: «Dodì li we-anì lo, il mio amato è mio e io 
sono sua» (Ct 2,16).

La riflessione sull’ahavah come amore sponsale prosegue nei te-
sti del Nuovo Testamento, che pure considerano l’amore umano come 
la realtà più consona a rappresentare il mistero dell’amore divino per 
l’umanità. Non è un caso che il primo miracolo di Yeshua avvenga 
durante una festa nuziale, che certamente allude anche al banchetto 
escatologico, né che Yeshua stesso si definisca “lo sposo”, alla cui pre-
senza non bisogna digiunare, ma fare festa.

Nella Lettera agli Efesini, uno scritto deuteropaolino in cui, 
come in altri testi analoghi, sono presenti influssi della mistica ebraica, 
il matrimonio viene definito “grande mistero” in riferimento al Messia 
e alla sua Comunità: «Per questo l’uomo lascia il padre e la madre 
e si attacca alla sua donna e i due diventano una carne sola. Que-
sto mistero è grande: lo dico riferendomi al Messia e alla Chiesa» (Ef 
5,31-32). Ma è proprio nel testo conclusivo del Nuovo Testamento, 
l’Apocalisse, che troviamo influssi dello Shir ha-shirim presenti in vari 
passi, soprattutto nella parte finale. Nel cap. 19 infatti risuona questa 
esortazione: «Hallelù Yah! Sì, ha inaugurato il Suo Regno Ha-Shem il 
nostro Eloqim, El Shadday. Rallegriamoci ed esultiamo, rendiamo a 
Lui gloria, perché sono giunte le nozze dell’Agnello e pronta è la sua 
sposa» (Ap 19,6-7). La sposa è Yerushalayim, descritta con queste 
parole: «Vidi anche la città santa, la nuova Yerushalayim, discendere 
dai Cieli da presso Eloqim, preparata come una sposa adorna per il 
suo sposo»8. (Ap 21,2). Nell’ultimo capitolo infine risuona quell’ap-
passionato richiamo: «Vieni» che ricorda il «Lehkà dodì» del Cantico 
(7,12) ed esprime la tensione e il desiderio che spingono i credenti 
verso l’incontro con Ha-Shem e il Suo Messia, lo Sposo, un incontro 
d’amore « perché l’amore è da Eloqim, e chiunque ama è generato da 
Eloqim e conosce Eloqim. Chi non ama non ha conosciuto Eloqim, 
perché Eloqim è amore» (1Gv 4,7-8).

8	  Più propriamente: yir ha-Qòdesh, la città del Santo.
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Il nostro incontro è stato casuale, al mare in Versilia, nell’estate 
del 1976. Eravamo lì per motivi particolari ed attraversavamo un pe-
riodo piuttosto difficile. Quattro deliziosi bambini cantavano canzo-
ni ebraiche (Ava Naghila ed Evenu Shalom) insegnate da Daniela ed 
ascoltate da Sandro, e ci hanno fatto incontrare. La fiamma si è accesa, 
velocemente per Sandro e più lentamente per Daniela, e ci ha portato 
al matrimonio nel 1984. Ci siamo sposati in un fienile nelle monta-
gne del Giura svizzero, e la cerimonia è stata coordinata e celebrata 
da Martin Cunz, pastore protestante zwingliano, quasi ebreo, che ha 
dato un contributo fondamentale allo sviluppo del dialogo ebraico 
cristiano (o cristiano-ebraico) sia in Svizzera sia in Italia. Tanto la ce-
rimonia quanto gli eventi del nostro matrimonio sono stati ispirati 
da sentimenti di religiosità universale, presenti nelle nostre famiglie 
di origine e negli ambienti in cui ci siamo formati, sentimenti che ci 
hanno permesso di superare le resistenze presenti nelle nostre diverse 
tradizioni religiose.

Il nostro rapporto è nato quindi da una libera scelta reciproca, 
che ci ha spinto a rielaborare le nostre identità – anche religiose – e 
le nostre appartenenze. Spesso abbiamo partecipato insieme alla cele-
brazione dei riti sia ebraici sia protestanti, con grande arricchimento 
affettivo e culturale.

Non abbiamo mai richiesto all’altro/a di cambiare religione, ma 
ci siamo reciprocamente rinforzati nelle nostre appartenenze diverse. 
La comprensione e lo studio del mondo religioso dell’altro/a (da cui 
non sempre ci siamo sentiti accolti) è stato un processo lungo e diffi-
cile, ma è stata un’esperienza fortissima e molto stimolante, sia affet-
tivamente sia culturalmente, e ci ha permesso di maturare e crescere. 
Vivere la realtà matrimoniale, per tutte le coppie, è un’impresa com-
plessa, talvolta faticosa e frustrante (si pensi a quante coppie si separa-
no e divorziano), ma è un’esperienza unica, straordinaria, che, quando 
va bene, aiuta a crescere e migliorarci e ad arricchirci spiritualmente. 
In particolare, il nostro connubio interreligioso ci ha stimolato a cer-

Un matrimonio provvidenziale, nonchè 
eb-laico-eco-lampadiano

Sandro Ventura e Daniela Schneider
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care strade nuove ed originali, da percorrere spesso insieme e talvolta 
separatamente, ampliando la nostra visuale e stimolandoci ad essere 
più generosi e flessibili.

Ci unisce l’amore per Israele e per la comune radice ebraica, 
che ha dato vita all’ebraismo moderno, al cristianesimo ed all’islami-
smo, e proviamo amore e curiosità per tutti i fenomeni religiosi, che 
sono diverse strade nel rapporto con l’Eterno, con l’Infinito, con il 
Trascendente e l’Invisibile. Ci interessano tutte le forme di spiritualità 
umana, che si esprime non soltanto nelle diverse religioni, ma anche 
nelle diverse arti e nelle manifestazioni culturali. Siamo due perso-
ne creative che ritengono che l’arte e la cultura aiutino a migliorarci 
nell’arte più importante di tutte, che è l’arte di vivere, come afferma 
Bertolt Brecht.

Talvolta le religioni sviluppano correnti integraliste (o fonda-
mentaliste), da cui ci teniamo a prudente distanza, ma con cui cer-
chiamo comunque di convivere nel modo migliore possibile, nella 
consapevolezza che la contrapposizione è quanto meno inutile, se non 
dannosa. Cerchiamo invece di frequentare le persone e gli ambienti 
più aperti alla comprensione ed al dialogo, che ci accettano come cop-
pia interreligiosa.

La lettura e lo studio della bibbia in ebraico hanno costituito 
per noi una base comune ed un riferimento costante, che ci ha anche 
aiutato a superare le crisi del nostro rapporto. La figura di Gesù, nato, 
vissuto e morto da ebreo, non ha mai costituito per noi un elemento 
di conflitto o di rottura, ma uno stimolo aggiunto allo studio ed all’ap-
profondimento, senza indurci a considerazioni astratte, ma aiutandoci 
a migliorare le capacità di comprensione della sua straordinaria uma-
nità e della portata storica della sua predicazione e della sua vita.

Abbiamo cercato di educare i nostri quattro figli (due maschi 
e due femmine) in un contesto di ebraismo aperto e laico, nell’amore 
per l’umanità e per Israele, stando attenti al presente ed al futuro, 
piuttosto che attaccati alle tradizioni ed al passato. La nostra storia 
può permetterci una migliore comprensione del presente ed aiutarci 
ad aprirci al futuro, e non deve costringerci a fossilizzarci in un pas-
sato che è passato. Abbiamo cercato di far crescere i nostri figli con 
l’intento di farli diventare donne ed uomini responsabili e soddisfatti, 
sensibili alla religiosità ed alle religioni costituite, e, per quanto pos-
sibile, liberi da pregiudizi e condizionamenti. Abbiamo cercato di far 
sviluppare le loro capacità affettive, intellettuali critiche ed artistiche, 
impegnandoci ad aiutarli a trovare le strade, affettive e professionali, 
più consone ai loro bisogni, ai loro sogni ed alle loro attitudini.
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Siamo consapevoli che il matrimonio, di qualunque genere sia 
–religioso, interreligioso, ateo, omosessuale, ecc. – costituisca una di-
mensione esistenziale che non può essere condiviso da tutti, me cer-
tamente per noi due è stato ed è un cammino di amore, amicizia, ar-
ricchimento spirituale, apertura, comprensione, rispetto, educazione, 
flessibilità, maturazione e pure benedizione.

Il titolo umoristico che abbiamo dato a queste note, ci rappre-
senta bene, ed è una sintesi di ebraismo, laicità, ecologia (ambientale 
e della mente) e protestantesimo, in quanto Daniela è cresciuta nella 
chiesa protestante di Basilea, che è stata riformata da Giovanni Eco-
lampadio (1482-1531), importante umanista e biblista, allievo e colla-
boratore di Erasmo da Rotterdam.
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L’espressione fondamentale del sentimento religioso è la 
preghiera, quel volgersi della mente e del cuore a D. che stabilisce 
un contatto personale fra l’essere umano e la Divinità. Questa ricerca 
di contatto, che risale agli albori dell’umanità, nel corso del tempo è 
andata progressivamente purificandosi dai suoi aspetti magici per un 
verso, e per l’altro, in molte culture, è andata a sostituirsi ai sacrifici. 
Una forma particolarmente elevata di preghiera può essere consider-
ata la meditazione.

Il termine preghiera deriva dal tardo latino precarìa, che rinvia 
all’aggettivo precarius: questo indica che nelle precarie condizioni 
dell’esistenza gli esseri umani sentono il bisogno di richiedere l’aiuto 
divino. Del resto anche il latino prex, connesso con precor, ha un anal-
ogo significato. Mentre in oratio l’etimo rimanda a os, bocca, in precor 
si può rinvenire un riferimento al cuore.

In ebraico la preghiera si dice tefillah, parola che deriva dal ver-
bo palal che significa: pregare, meditare, lodare, ringraziare. E’ pro-
fonda la convinzione che la preghiera dell’uomo trovi la sua risposta 
nella preghiera di D. per l’uomo. Infatti anche il Santo, benedetto 
Egli sia, prega. Da che cosa lo sappiamo? Perché è scritto: «Io li ral-
legrerò nella Mia Casa di preghiera» (Is 56,7). In che modo Ha-Shem 
ci rallegrerà? Perché ascolteremo la Sua preghiera. E qual è la Sua 
Preghiera? «Possa essere Mia volontà che la misericordia prevalga 
sulla Mia collera» (bBerakhot 7a)

Le forme più antiche di preghiera in Israele sono la berakhah/
benedizione e la qedushah/santificazione. La prima deriva dal verbo 
barakh che significa cadere in ginocchio. Essa è documentata, accanto 
a tehillah/lode, in 2Cronache 20,26: «Il quarto giorno si radunarono 
nella valle di Berakhah; giacché lì benedissero Ha-Shem, chiama-
rono quel luogo valle di Berakhah fino ad oggi», e compare anche in 
Nehemyah 9,5: i leviim dissero: «Alzatevi! Benedite Ha-Shem vostro 
Eloqim, ora e sempre! Si benedica il Nome Tuo glorioso, che sorpassa 
ogni benedizione e lode!». La berakhah è documentata in Yeshayahu 

La preghiera di Yeshua

Marco Cassuto Morselli e Gabriella Maestri
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6,3 (Trisaghion) e in vari testi di Qumran, in particolare nella liturgia 
di Shabbat.

«Quando il Santo - sia benedetto - diede la Torah a Israele, non 
la diede loro che come del frumento per farne uscire fior di farina e 
come del lino per farne un vestito» (Eliyahu Zuta, cap. II).

Questa citazione si riferisce ad un mashal nel quale si narra di 
un re che aveva due servi da lui profondamente amati. Dovendo as-
sentarsi dalla sua reggia, a ciascuno dei due diede la stessa misura di 
frumento e un fascio di lino. Al suo ritorno, uno dei due gli restituì la 
misura di frumento e il fascio di lino così come li aveva ricevuti, l’altro 
invece gli presentò un pane posto sopra una bella tovaglia.

Il mashal, che in origine intendeva sottolineare l’importanza 
della Torah orale accanto a quella scritta, in quanto scaturite entrambe 
dalla Rivelazione sul monte Sinài, può essere utilizzato anche per de-
scrivere il significato della preghiera: poiché la Torah è stata data a noi 
per essere “lavorata”, si potrebbe affermare che la preghiera, nutrita 
dalle parole che scaturiscono dalla Torah, costituisca il lavoro affidato 
all’uomo per intessere rapporti sempre più intensi con Ha-Shem.

La preghiera illumina l’esistenza quotidiana e attraverso di essa 
si attua la santificazione e l’unificazione del Nome, a cui deve cor-
rispondere l’unificazione del cuore dell’uomo. Il termine tefillah, im-
piegato dai Maestri per designare l’Amidah, cioè la preghiera delle 
Diciotto benedizioni che viene recitata in ogni ufficio liturgico, è stato 
poi esteso per indicare qualsiasi tipo di preghiera: benedizioni, lodi, 
suppliche, inni.

Fondamentale per la preghiera è “l’intenzione del cuore” 
(kawwanah). «Colui che prega deve considerare se stesso come se la 
Presenza di D. gli stesse di fronte (Sanhedrin 22a)» e «deve dirigere 
il cuore verso i Cieli» (bBerakhot 31a). La preghiera non deve essere 
soltanto un atto esteriore: chi non è in grado di orientare il suo cuore 
è meglio che non preghi affatto, secondo l’opinione dei sapienti.

«Chi prega deve apportare alla sua preghiera una opportuna 
preparazione spirituale (…) chi mangia e beve prima di pregare è 
considerato uno che disprezza la preghiera». Il sentimento di risp-
etto davanti alla Shekhinah deve essere così forte che «anche se il re 
rivolgesse il saluto, non si deve rispondergli; e anche se un serpente si 
avvolgesse al calcagno, non si deve interrompere» (Berakhot 5a). Lo 
stare in piedi durante la preghiera riflette il sentimento di umiltà che 
si deve provare di fronte a Ha-Shem: ci si deve considerare «come 
un servo davanti al suo padrone» (bShabbat 10a). Comunque, anche 
quando l’uomo non ha la forza di far uscire le sue parole, Ha-Shem 
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capisce quello che ha nel cuore1.
Come in epoca medievale affermerà Yehudah ha-Levi, per 

ogni ebreo «l’ora del culto costituisce il nòcciolo e il fiore del tempo 
di un credente, le altre ore costituiscono solo il cammino che con-
duce a quest’ora. Il fiore del giorno e della notte sono tre momenti di 
preghiera, come il fiore della settimana è il sabato»2.

Vi sono due tipi di preghiera: la tefillat sibur, che è la preghiera 
della comunità, e la tefillat yahid, che è la preghiera del singolo. Per 
entrambe, come è stato già detto, è fondamentale la kawwanah, cioè 
l’intenzione del cuore, e si dice che gli antichi hassidim fossero soliti 
attendere un’ora prima di iniziare a pregare. C’è quindi, come ha sot-
tolineato Aryeh Kaplan, uno stretto legame tra preghiera e meditazi-
one3. Quando esisteva il Bet-Ha Miqdash, era questo il centro della 
liturgia d’Israele, e le preghiere delle sinagoghe di tutta l’ecumene 
erano pronunciate volgendosi in direzione del Tempio.

La preghiera del mattino e del pomeriggio accompagnava i 
sacrifici, soltanto in un tempo successivo venne aggiunta la preghiera 
della sera. Il Salmo 55 che al versetto 18 dice: «Di sera, al mattino 
e a mezzogiorno mi lamento e sospiro, ed Egli ascolta la mia voce» 
sembra avere ispirato tale scansione temporale. Secondo l’Haggadah, 
la nascita dei tre momenti di preghiera viene fatta risalire ai Patri-
archi Avraham/Abramo, Yishaq/Isacco e Yaaqov/Giacobbe. In par-
ticolare la preghiera del mattino (shaharit) è collegata ad Abramo, 
perché è scritto: «Abramo si alzò di buon mattino» (Gn 22,3), quella 
del pomeriggio (minhah) ad Isacco, perché si dice: «Isacco uscì sul far 
della sera per pregare» (Gn 24,63) e infine quella della sera (arvit) a 
Giacobbe, poiché la sua lotta allo Yabbok è stata interpretata come 
lotta di preghiera (Gn 32,23-25).

Questo servizio reso dall’uomo a Ha-Shem tre volte al giorno, 
è chiamato avodah, e costituisce uno dei grandi pilastri che sosten-
gono l’edificio tradizionale di Israele4. Shimon ha-saddiq diceva: «Su 
tre cose sta il mondo: sulla Torah, sull’avodah e sulle opere di miseri-
cordia» (Avot 1,2). Al mattino e alla sera venivano offerti i sacrifici 
nel Tempio, e in corrispondenza e poi in loro sostituzione vi era il 

1	  J. Heinemann, La preghiera ebraica, a cura di A. Mello, Qiqajon, Bose 1992, 
pp. 36-38.
2	  M. Beux Jäger, Padre nostro. Una preghiera ebraica, Zamorani, Torino 2012, 
p. 54.
3	  A. Kaplan, La meditazione ebraica. Una guida pratica, tr. di V. Lucattini Vo-
gelmann, Giuntina, Firenze 1996.
4	  J. Heinemann, op.cit., p. 37.
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culto del cuore e l’offerta delle labbra. Il Bet Ha-Miqdash è consid-
erato «Casa di preghiera per tutti i popoli» (Is 56,7); sin dalla sua in-
augurazione, nella preghiera di re Shelomò, è presente questo respiro 
universalistico: «Anche lo straniero, che non appartiene a Israele Tuo 
popolo, se viene da un paese lontano a causa del Tuo Nome perché si 
sentirà parlare del Tuo grande Nome, della Tua mano potente e del 
Tuo braccio teso, se egli viene a pregare in questo Tempio, Tu ascolta-
lo dai Cieli, luogo della Tua dimora, e soddisfa tutte le richieste dello 
straniero, perché tutti i popoli della terra conoscano il Tuo Nome, Ti 
temano come Israele Tuo popolo e sappiano che al Tuo Nome è stato 
dedicato questo Tempio che io ho costruito» (1Re 8,41-43). Secondo 
Rabbi Eleazàr «la preghiera è più grande dei sacrifici».

La preghiera comunitaria e individuale permea tutta l’esistenza 
degli ebrei nell’intero arco della giornata .nei giorni feriali, nelle Shab-
batot e durante i Moadim, ossia le festività, si accompagna alla pratica 
delle miswot, alle berakhot, e si rende tangibile in oggetti concreti qua-
li i tefillim, il talled con gli sisit e le mezuzot poste agli stipiti delle porte 
secondo il precetto di Dt 6,9 e contenenti nel loro interno, scritti su 
pergamena, due passi: «Ascolta Israele: Ha-Shem è il nostro Eloqim, 
Ha-Shem è Ehad. Amerai Ha-Shem il tuo Eloqim con tutto il cuore, 
con tutta l’anima, con tutta la forza. Le parole che oggi ti ordino siano 
nel tuo cuore. Le inculcherai ai tuoi figli, ne parlerai quando sei sedu-
to in casa, quando cammini per strada, quando sei coricato e quando 
sei in piedi. Le legherai come un segno sulla tua mano, saranno come 
un pendaglio tra i tuoi occhi. Le scriverai sugli stipiti della tua casa e 
sulle tue porte» (Dt 6,4-9). Le stesse indicazioni si trovano espresse in 
modo più ampio Dt 11,13-21.

Oltre alla liturgia templare e a quella sinagogale va aggiunta 
la liturgia domestica, nella quale le donne svolgono un ruolo impor-
tante: sono loro, ad esempio, ad accendere i lumi dello Shabbat e delle 
feste e ad insegnare, insieme ai padri, ai figli le prime preghiere. I 
padri benedicono i figli con la benedizione di Efraim e Menasheh (Gn 
48,20) e le figlie con la benedizione di Aharon che ricorda le Matri-
arche; il marito recita le lodi della moglie con le parole di Mishlè/
Proverbi 31,10-31. In questo modo ogni istante della vita è inserito in 
una trascendenza che immerge il “qui e ora” nell’eternità.

L’esperienza di D., il forte legame con il Padre celeste sono 
stati centrali e decisivi nella vita di Yeshua. Il suo D. è il D. d’Israele, 
Creatore dei Cieli e della terra, Signore di tutta l’umanità, custode e 
liberatore del Suo popolo, con il quale ha stretto un’Alleanza che non 
verrà mai meno. Yeshua nacque in un popolo credente, per il quale il 
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rapporto con Ha-Shem veniva prima di qualsiasi altro rapporto ter-
reno, sia pubblico che privato. In un’epoca in cui nella maggior parte 
dei territori sottoposti al dominio romano si assisteva ad una forte 
crisi religiosa che da una parte minava le basi dei culti tradizionali, 
dall’altra favoriva la superstizione o l’adesione a nuovi culti prove-
nienti da lontano, in grado di assicurare un contatto più profondo con 
la divinità e una speranza di una sopravvivenza oltre la morte quali-
tativamente molto diversa da quella offerta dalla religiosità olimpica, 
nella Terra d’Israele la stragrande maggioranza degli abitanti ricusava 
con sdegno qualsiasi tipo di compromesso con gli oppressori anche 
su questo piano e si manteneva fedele al patto stipulato da Ha-Shem 
con i Padri.

Yeshua nacque in una famiglia profondamente credente, una 
famiglia di saddiqim, di antica ascendenza davidica: questa fu la sua 
prima scuola di preghiera, come pure lo fu la Sinagoga di Nasarèt, in 
cui ancora bambino si recava, in particolare nel giorno di Shabbat, ac-
compagnato dal padre, mentre dalla madre certamente aveva appreso 
a recitare lo Shemà, il cuore della spiritualità d’Israele. Le parole di 
questo testo devono aver avuto una grande risonanza nel suo intimo 
e lo devono avere spinto ad un amore sempre più intenso verso Ha-
Shem e verso la Sua parola, ad una sempre più scrupolosa osservanza 
delle Sue miswot/precetti. Da Miryam, dalle sue preghiere, dai suoi 
gesti, il piccolo Yeshua deve avere appreso la bellezza e la ricchezza di 
una vita illuminata dall’emunah, nel contesto di una dimensione do-
mestica che allora come ai nostri giorni è fondamentale nell’ebraismo. 
La sua famiglia inoltre aveva un legame molto forte con Yerushalayim 
e con il Bet ha-Miqdash: lo testimonia Luca quando ricorda che, dopo 
la milah/circoncisione, a quaranta giorni dal parto, Miryam e Yosef 
«portarono il bambino a Yerushalayim per offrirlo ad Ha-Shem» e 
ancora quando afferma che «i suoi genitori si recavano tutti gli anni a 
Yerushalayim per la festa di Pesah» (Lc 2,41).

A tredici anni, come tutti i suoi coetanei, Yeshua era diventato 
bar miswah, e questo indipendentemente dal fatto, su cui si discute, 
se ci fosse o no una specifica cerimonia che segnasse il passaggio alla 
maggiore età, e anche indipendentemente dalla sua presenza fra i Dot-
tori al Tempio di Yerushalayim nell’episodio narrato da Luca (Lc 2,42 
e ss.), in cui alcuni studiosi vedono un riferimento a tale rito.

La partecipazione ai moadim, anno dopo anno, lo deve avere 
educato a comprendere e a introiettare sempre più profondamente la 
storia del rapporto d’amore e di salvezza che Ha-Shem aveva stretto 
con il suo popolo e a sperare nell’imminente realizzazione delle vi-



24 AEC >1-2< 2018

Bollettino AEC Firenze

sioni profetiche riportate nella Scrittura. Le parole dei neviim sulla 
misericordia e sulla giustizia hanno animato la sua riflessione e hanno 
motivato, una volta divenuto adulto, la sua azione nei confronti dei 
malati, dei poveri, degli oppressi, dei peccatori.

Yeshua si è nutrito anche della tradizione sapienziale di Is-
raele. Questo aspetto, scrive Pagola, è stato a lungo trascurato dagli 
esegeti, mentre andrebbe ulteriormente approfondito5 (ad esempio, 
bisognerebbe studiare il rapporto tra il libro dei Meshalim/Proverbi e 
i meshalim/parabole). Ma è soprattutto nella preghiera dei Tehilllim/
Salmi che Yeshua ha alimentato la sua esperienza di fede.

Molti passi dei Vangeli ci presentano Yeshua in preghiera. Il 
più ricco a questo proposito è il Vangelo di Matityahu, che inoltre, 
essendo il più ebraico tra i Sinottici, è il più interessante per la nostra 
analisi. Cominceremo quindi ad esaminare questo testo, lasciando a 
un momento successivo il commento dei passi sulla preghiera presenti 
nel Vangelo di Yohanan.

Le pericopi di Matityahu in cui vediamo Yeshua in preghiera 
sono numerose. In Mt 4,1-11 Yeshua viene portato nel midbar dalla 
Ruah per essere messo alla prova: egli digiuna per 40 giorni e 40 notti 
e, anche se non è esplicitamente menzionata, in quel periodo la pre-
ghiera deve essere stata la sua attività principale. Il deserto è il luogo 
della prova ma anche dell’incontro con Ha-Shem, basti pensare per 
esempio alle vicende narrate nel libro dell’Esodo, oppure a 1Re,19,1-
8 in cui Eliyahu rifugiatosi nel deserto viene nutrito da un angelo, o 
anche a Hoshea 2,16, dove Ha-Shem riferendosi a Gomer, che rappre-
senta Israele, dice: «Ecco, Io la persuaderò, la condurrò nel deserto e 
parlerò al suo cuore», o pensiamo anche agli Esseni che nel deserto, 
presentendo l’imminente venuta di Ha-Shem, vivevano con l’idea di 
realizzare quanto detto nel Deuteroisaia: «Nel deserto preparate la via 
di Ha-Shem» (Is 40,3).

Mt 6, 5-6: «5. Quando pregate, non siate simili ai hanefim che 
amano pregare stando ritti nelle sinagoghe e negli angoli delle piaz-
ze, per essere visti dagli uomini. Be-emet vi dico: hanno già ricevu-
to la loro ricompensa. 6. Tu invece, quando preghi, entra nella tua 
camera e, chiusa la porta, prega il Padre tuo nel segreto; e il Padre 
tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà». Questo testo, che prepa-
ra l’insegnamento del Padre Nostro, mostra l’importanza che Yeshua 
attribuisce alla preghiera privata fatta nella solitudine della propria 
camera, oltre a quella comunitaria. Non bisogna cadere nell’errore di 

5	  J. A. Pagola, Gesù. Un approccio storico, tr. di T. Tosatti, Borla, Roma 2012
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pensare che tutti coloro che pregano nelle Sinagoghe lo facciano solo 
per essere visti e non per intima convinzione e per fervore personale. 
Yeshua prende come esempio negativo solo coloro che amano esibire 
la propria religiosità facendo della loro preghiera una pratica esterio-
re, senza la kawwanah necessaria.

Mt 6,7-8: «7. Pregando poi, non sprecate parole come i goyim, i 
quali credono di venire ascoltati a forza di parole. 8. Non siate dunque 
come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor 
prima che gliele chiediate». Qui la critica di Yeshua si rivolge al modo 
di pregare dei gentili, che erano soliti perlopiù concepire la preghiera 
come un do ut des rivolto alle divinità, in cui contavano soprattutto 
le formule con le quali ci si rivolgeva ad esse, formule che dovevano 
essere ripetute con grande precisione per essere efficaci, anche senza 
una vera partecipazione interiore.

Mt 6,9-13: Avinu: «9. Padre nostro che sei nei Cieli, sia santi-
ficato il Tuo Nome, 10. venga il Tuo Regno; sia fatta la Tua volontà, 
come nei Cieli così in terra. 11. Dacci oggi il nostro pane quotidiano, 
12. e rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debi-
tori, 13. e non ci indurre in tentazione, ma liberaci dal male»6.

La preghiera che l’Adon insegna ai suoi talmidim è composta 
da un versetto introduttivo «Avinu she-ba-Shammayim, Padre nostro 
che [sei] nei Cieli»: avere un Padre nei Cieli stabilisce sia un rapporto 
verticale tra l’alto e il basso sia un rapporto orizzontale di fraternità tra 
tutti coloro che confidano in Lui. Seguono sette richieste che si posso-
no dividere in due gruppi: le prime tre riguardano Ha-Shem mentre 
le successive si riferiscono alle esigenze degli oranti. Vi sono forti ana-
logie con alcuni frammenti di Qumran, con la preghiera del Qaddish 
e con la preghiera delle Diciotto benedizioni, le cui origini sono molto 
antiche. Senza entrare nella complessa questione della formazione di 
questi testi, ma solo con l’intento di mostrare la loro profonda affinità 
con la preghiera di Yeshua, trascriviamo l’inizio del Hasi Qaddish, una 
delle forme in cui ci è pervenuta tale preghiera: «Il Suo grande Nome 
sia magnificato e santificato nel mondo che ha creato secondo la Sua 
volontà e realizzi il Suo Regno durante la vostra vita e nei vostri giorni 
e durante la vita di tutta la Casa d’Israele, presto e in tempo vicino».

La prima delle richieste è: «Sia santificato il Tuo Nome». La 
santificazione del Nome è anzitutto opera di D. stesso, come è scrit-

6	  In Luca la preghiera è più concisa: «Padre, sia santificato il Tuo Nome, venga 
il Tuo Regno, dacci oggi il nostro pane quotidiano e perdonaci i nostri peccati, perché 
anche noi perdoniamo a ogni nostro debitore e non ci esporre alla tentazione» (Lc 
11,2-4).
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to in Ez 36,23: «Santificherò il Mio Nome grande, disonorato tra le 
genti, profanato da voi in mezzo a loro. Allora le genti sapranno che 
Io sono Ha-Shem - Parola di Ha-Shem Eloqim - quando mostrerò la 
Mia santità in voi davanti ai loro occhi». La santificazione del Nome 
è quindi affidata soprattutto a Israele, in quanto attraverso la sua te-
stimonianza nell’agire in conformità alla Torah, fa conoscere il Nome 
tra le genti.

«Venga il Tuo Regno»: l’annuncio dell’imminente venuta del 
Regno costituisce il nucleo fondamentale della missione di Yeshua, 
che ritiene iniziati i giorni del Messia. Il Regno che viene non è solo 
spirituale, né solo politico, ma unisce in sé le due dimensioni, come 
testimoniano testi sia del Tanakh che del Nuovo Testamento - si pensi 
all’Apocalisse - in cui Yerushalayim diviene il centro spirituale dell’u-
manità prima che Ha-Shem sia tutto in tutti.

«Sia fatta la Tua volontà come nei Cieli così in terra»: si realizzino 
la volontà buona di D. e il Suo progetto anche sulla terra, specchio 
in cui si riflettono le realtà celesti. Non si tratta di un’accettazione 
fatalistica della volontà divina, dal momento che la libertà che ci è 
data consente di scegliere se cooperare con Lui o contrastare il Suo 
disegno, se osservare la Sua Torah o rifiutarla.

«Dacci oggi il nostro pane quotidiano»: cosa vuol dire l’aggettivo 
greco epioùsion, corrispondente all’ebraico huqenu? Le interpretazio-
ni sono molte: di domani, di ogni giorno, necessario, futuro. Fra tutte 
sembra preferibile la più semplice, che si riferisce al bisogno quotidia-
no di nutrimento, senza escludere un riferimento al lehem che nell’o-
lam ha-bah si mangerà alla mensa messianica.

«Condonaci i nostri debiti»: ossia i peccati commessi verso D. 
e verso il nostro prossimo. Essere perdonati richiede di perdonare, 
come possiamo vedere anche nelle parole immediatamente successive 
alla preghiera e nella parabola del Re che volle fare i conti con i Suoi 
servi, narrata in Mt 18,26-35, che si conclude così: «32. Allora il pa-
drone fece chiamare quell’uomo e gli disse: “Servo malvagio, io ti ho 
condonato tutto il debito perché mi hai pregato. 33. Non dovevi forse 
anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di 
te?” 34. E, sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché 
non gli avesse restituito tutto il dovuto. 35. Così anche il mio Padre 
nei Cieli farà a ciascuno di voi, se non perdonerete di cuore al vostro 
fratello».

«Non farci entrare nella tentazione»: si potrebbe anche tradurre 
non lasciarci soccombere alla tentazione. E’stata anche formulata 
l’ipotesi che tali parole possano essere intese in senso escatologico, 
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cioè non farci cadere nel giudizio.
«Liberaci dal male»: alcuni interpreti hanno qui visto un rife-

rimento al Maligno, altri affermano che questa invocazione «sembra 
implicare un richiamo allo yeser ha-ra, l’istinto malvagio e a quei molti 
mali dell’esperienza quotidiana (la malattia, l’angustia, la malvagità 
degli altri…) che possono essere combattuti con la preghiera»7.

Mt 6,16-18: «16. E quando digiunate, non diventate tristi come 
i hanefim, che si sfigurano la faccia per far vedere agli uomini che 
digiunano. Be-emet vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. 
17. Tu invece, quando digiuni, profumati la testa e lavati il volto, 18. 
perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo tuo Padre che è nel 
segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà». In que-
sto passo si parla dello som/digiuno, il quale spesso accompagna la 
preghiera, si pensi ad esempio allo Yom Kippur, che è un giorno di di-
giuno interamente dedicato alla preghiera. Certamente anche Yeshua 
ha partecipato al digiuno del Giorno dell’Espiazione, come anche agli 
altri giorni di digiuno previsti al suo tempo. Anche in questo caso si 
fa differenza tra una religiosità solo esteriore e una profondamente 
sentita.

Mt 7,7-11: «7. Chiedete e vi sarà dato; cercate e troverete; bus-
sate e vi sarà aperto; 8. perché chiunque chiede riceve, e chi cerca 
trova e a chi bussa sarà aperto. 9. Chi tra di voi al figlio che gli chie-
de un pane darà una pietra? 10. O se gli chiede un pesce, darà una 
serpe? 11. Se voi dunque che siete cattivi sapete dare cose buone ai 
vostri figli, quanto più il Padre vostro che è nei Cieli darà cose buone 
a quelli che gliele domandano». Yeshua esprime la grande fiducia che 
dobbiamo avere nei confronti del Padre al quale le nostre preghiere 
sono rivolte.

Mt 7,21-23: «21. Non chiunque mi dice: “Adonì, Adonì”, en-
trerà nella Malkhut ha-Shammayim, ma colui che fa la volontà del Pa-
dre mio che è nei Cieli. 22. Molti mi diranno in quel giorno: “Adonì, 
Adonì, non abbiamo noi profetato nel tuo nome e cacciato demoni 
nel tuo nome e compiuto molti miracoli nel tuo nome?” 23. Io però 
dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti; allontanatevi da me, voi 
che operate contro la Torah”». In questo passo Yeshua esprime un 
principio fondamentale dell’ebraismo, l’importanza del fare: non è 
sufficiente invocare il suo nome, ma quello che importa è fare la vo-
lontà di Ha-Shem. Si veda anche il mashal dei due figli, uno che dice 
sì ma non fa e l’altro che dice no ma poi fa (Mt 21,28-31).

7	  Matteo, a cura di G. Michelini, San Paolo, Cinisello Balsamo 2013, p. 125.
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Mt 9,20-22: «20. Ed ecco una donna, che soffriva d’emorragia 
da dodici anni, gli si accostò alle spalle e toccò gli sisit del suo talled. 
21. Pensava infatti: «Se riuscirò anche solo a toccare il suo talled, sarò 
guarita». 22. Yeshua, voltatosi, la vide e disse: “Coraggio, figliola, la 
tua emunah ti ha guarita”. E in quell’istante la donna guarì». Da que-
sto passo risulta che Yeshua indossava il talled anche al di fuori della 
sinagoga, come fanno gli ebrei più osservanti. La stessa cosa si nota 
anche in Mt 14,36, in cui si dice che coloro che toccarono gli sisit del 
suo talled furono guariti.

Mt 11,25-26: «25. In quel tempo Yeshua disse: “Ti benedico, 
o Padre, Eloqim dei Cieli e della terra, perché hai tenuto nascoste 
queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli. 
26. Sì, o Padre, perché così è piaciuto a Te”». Qui Yeshua pronuncia 
una berakhah, una delle forme più antiche di preghiera conosciute 
da Israele, come abbiamo visto. Ricordiamo che un buon ebreo deve 
pronunciare circa cento benedizioni al giorno.

Mt 14,13: quando Yeshua viene informato della morte di Yo-
hanan ha-Matvil, si ritira in un luogo deserto, in disparte dalle folle. 
E’ un momento molto duro per lui, sia per i legami d’affetto che lo 
legavano a Yohanan, sia perché condividevano entrambi un program-
ma messianico che veniva drammaticamente interrotto. A partire da 
questo momento egli inizia a parlare anche della propria morte, sen-
za naturalmente rinunciare a portare avanti anche da solo l’annuncio 
della Malkhut.

Mt 14,19: «E dopo aver ordinato alla folla di sedersi sull’erba, 
prese i cinque pani e i due pesci e, alzati gli occhi al cielo, pronunziò 
la benedizione, spezzò i pani e li diede ai talmidim e i talmidim li di-
stribuirono alla folla». Questo brano appartiene alla prima moltiplica-
zione dei pani e dei pesci. Secondo Meyer si tratta del ricordo di una 
delle seudot messianche che Yeshua e i suoi talmidim organizzavano 
invitando anche le persone più povere ed emarginate a parteciparvi8. 
La benedizione iniziale, anche se non ne conosciamo le esatte parole, 
è la birkhat ha-mazon, che si pronuncia ogni volta che durante un 
pasto si mangia il pane. La seconda moltiplicazione di pani e pesci la 
troviamo in Mt 15,36.

Mt 14,23-25: «23. Congedata la folla, salì sul monte, solo, a pre-
gare. Venuta la sera, egli se ne stava ancora solo lassù. 24. La barca 
intanto distava già qualche miglio da terra ed era agitata dalle onde, a 

8	  J. P. Meier, Un ebreo marginale. Ripensare il Gesù storico, a cura di F. Dalla 
Vecchia, 4 voll., Queriniana, Brescia 2001-2009.
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causa del vento contrario. 25. Verso la fine della notte egli venne verso 
di loro camminando sul mare». Anche in questo caso, Yeshua trascor-
re la notte da solo in preghiera.

Mt 17, 1-8: «1. Sei giorni dopo, Yeshua prese con sé Kefà, 
Yaaqov e Yohanan suo fratello e li condusse in disparte, su un alto 
monte. 2. E fu trasfigurato davanti a loro; il suo volto brillò come 
il sole e le sue vesti divennero candide come la luce. 3. Ed ecco ap-
parvero loro Mosheh ed Eliyahu, che conversavano con lui. 4. Kefà 
prese allora la parola e disse a Yeshua: “Adonì, è bello per noi restare 
qui; se vuoi, farò qui tre tende, una per te, una per Mosheh e una per 
Eliyahu”. 5. Egli stava ancora parlando quando una nuvola luminosa 
li avvolse con la sua ombra. Ed ecco una voce che diceva: “Questi è 
il Ben mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto. Ascoltatelo”. 6. 
All’udire ciò, i talmidim caddero con la faccia a terra e furono presi da 
grande timore. 7. Ma Yeshua si avvicinò e, toccatili, disse: “Alzatevi e 
non temete”. 8. Sollevando gli occhi non videro più nessuno, se non 
Yeshua solo». Nel racconto della trasfigurazione la preghiera non è 
esplicitamente menzionata, ma vi è forse un riferimento alla festa di 
Sukkot, festa messianica per eccellenza, in cui si preparano delle ca-
panne e ogni sera è presente un ospite. Possiamo notare che Mosheh e 
Eliyahu sono presenti nella mistica ebraica il primo come uno dei sette 
pastori della festa di Sukkot, l’altro come uno degli otto condottieri 
della festa di Hanukkah9.

Mt 18,19-20: «19. Be-emet vi dico ancora: se due di voi sopra 
la terra si accorderanno per domandare qualunque cosa, il Padre mio 
che è nei Cieli ve la concederà. 20. Perché dove sono due o tre riuniti 
nel mio nome, io sono in mezzo a loro». La formula ricorda quel passo 
di Pirké Avot (3,3) in cui si dice: «Se due siedono insieme e vi sono tra 
loro parole di Torah, la Shekhinah è in mezzo a loro».

Mt 19,13-15: «13. Allora gli furono portati dei bambini perché 
imponesse loro le mani e pregasse; ma i talmidim li sgridavano. 14. 
Yeshua però disse loro: “Lasciate che i bambini vengano a me, perché 
di questi è la Malkhut ha-Shammayim”. 15. E dopo avere imposto loro 
le mani, se ne andò da lì». L’imposizione delle mani per impartire la 
berakhah è un costume molto antico e sempre attuale. I genitori o i 
maestri in varie circostanze impongono le mani su figli e discepoli 
come segno tangibile della benedizione divina.

9	  I sette pastori sono: Abramo, Isacco, Giacobbe, Mosè, Aharon, Giuseppe e 
David. Gli otto condottieri sono: Yesse, Samuele, Saul, Elia, Sofonia, Amos, Sedecia 
e il Messia.
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Mt 21,12-13: «12. Yeshua entrò poi nel Bet ha-Miqdash e scac-
ciò tutti quelli che compravano e vendevano; rovesciò i tavoli dei 
cambiavalute e le sedie dei venditori di colombe 13. e disse loro: «La 
Scrittura dice: “La Mia Casa sarà chiamata casa di preghiera”10 ma voi 
ne fate una spelonca di ladri»11. Questo episodio viene spesso inserito 
all’interno di una polemica contro il Tempio e utilizzato per sostenere 
la tesi che il Tempio sarebbe una realtà ormai superata, in realtà dice 
esattamente il contrario. Yeshua se la prende con coloro che contami-
nano il Tempio, il quale sin dalla sua edificazione è il luogo scelto da 
Ha-Shem come dimora del Suo Nome a beneficio di tutta l’umanità.

Mt 22,34-40: «34. Allora i perushim, udito che egli aveva chiu-
so la bocca agli saddoqim, si riunirono insieme 35. e uno di loro, un 
dottore della Torah, lo interrogò per conoscere la sua opinione: 36. 
«Rabbì qual è la più grande miswah della Torah?». 37. Gli rispose: 
«Amerai Ha-Shem Eloqim tuo con tutto il cuore, con tutta la tua ani-
ma e con tutta la tua mente»12. 38. Questa è la più grande e la prima 
delle miswot. 39. E la seconda è simile alla prima: «Amerai per il pros-
simo tuo come per te stesso»13. 40. Da queste due miswot dipendono 
tutta la Torah e i Neviim”». Qui ci troviamo di fronte a una discussio-
ne tra Yeshua e alcuni saddoqim riguardante la tehiyat ha-metim, alla 
quale assistono anche alcuni perushim che condividono la sua posizio-
ne. Purtroppo i traduttori desiderano invece anche qui contrapporre 
Yeshua ai farisei scegliendo di rendere il verbo peiràzo con “mettere 
alla prova” invece che “sondare l’opinione”. Alla domanda su quale 
sia la più grande miswah, Yeshua risponde citando Dt 6,5, che è di-
ventato il versetto di apertura dello Shema, seguito da Lv 19,18 (cfr. 
anche Dt 10,19). Yeshua collega versetti che costituiscono il cuore 
della spiritualità ebraica.

Mt 26,20-30: «26. Ora, mentre essi mangiavano, Yeshua prese 
il pane e, pronunciata la berakhah, lo spezzò e lo diede ai talmidim 
dicendo: “Prendete e mangiate; questo è il mio corpo”. 27. Poi prese il 
calice e, dopo aver reso grazie, lo diede loro, dicendo: “Bevetene tutti, 
28. perché questo è il mio dam ha-berit, versato per molti, in remissio-
ne dei peccati. 29. Io vi dico che da ora non berrò più di questo frutto 
della vite fino al giorno in cui lo berrò di nuovo con voi nella Malkhut 
del Padre mio”. 30. E dopo avere cantato l’inno, uscirono verso l’Har 
ha-zetim». Yeshua prende la masah, fa l’ha-mosì pronunciando la be-

10	  Ger 7,11.
11	  Is 56,7.
12	  Dt 6,5.
13	  Lv 19,18.
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rakhah e dice: «Prendete, mangiate: questo è il mio guf». Poi prende 
il calice, recita la berakhah e dice: «Bevetene tutti, perché questo è 
il mio dam della berit, che sarà versato per molti, per la remissione 
dei peccati». Scrive Israel Zoller che «l’ultima cena appare come una 
vera e propria communio mistica tra il Maestro e i suoi discepoli, tra 
il Messia e gli eredi del regno di Dio […] Secondo un’antichissima 
credenza, che partendo dalle civiltà primitive arriva fino a riflettersi 
nei modi di dire odierni, gli avanzi del cibo di chicchessia sono pregni 
del suo mana personale, essendo stati avvicinati al suo alito, al suo 
respiro, e chi se ne nutre si confonde con esso sino a formare una sola 
unità. I dodici apostoli, mangiando il pane sul quale Gesù ha detto la 
benedizione di ha-motzi, e del quale ha assaggiato egli stesso, bevendo 
dal […] calice toccato dalle sue stesse labbra, si uniscono indissolu-
bilmente a lui. Questa comunione attraverso il cibo costituisce una 
forma di patto di alleanza di cui vari esempi si trovano nella Bibbia»14.

Hillel, una generazione prima di Yeshua, invece di mangiare 
separatamente i tre cibi rituali del Seder di Pesah usava farne un unico 
boccone. I suoi discepoli svilupparono un rituale di rimembranza nel 
quale facevano esattamente lo stesso unendo agnello, masah e maror. 
L’uso viene seguito ancora adesso. Abbiamo dunque un esempio di 
come un maestro possa legare il suo ricordo ad un gesto inserito all’in-
terno di un’importante celebrazione domestica quale è il Seder.

Interessanti riflessioni sono state sviluppate da Bruno Hussar 
in un articolo pubblicato da «Qol» nel 2013. Padre Bruno sviluppa 
il suo discorso partendo dal contesto della Chiesa cattolica di lingua 
ebraica di Yerushalayim. In un contesto ebraico, egli cerca di trovare 
un significato più profondo nelle parole di Yeshua sul pane e sul vino, 
considerando che il divieto di bere il sangue è uno dei pilastri della 
kasherut e che i discepoli si sarebbero senz’altro scandalizzati se aves-
sero inteso in senso letterale le parole del Maestro. Dam e basar sono 
i termini con cui in ebraico si indica l’intera persona: pronunciandoli 
Yeshua ha voluto affermare la sua presenza nella Comunità riunita 
legandola a un gesto compiuto nel Seder: «Fate questo in memoria di 
me».

Mt 26,36-46: «36. Allora Yeshua andò con loro in un podere, 
chiamato Gat Shemanim e disse ai talmidim: “Sedetevi qui, mentre 
io vado là a pregare”. 37. E presi con sé Kefà e i due figli di Zavdi, 
cominciò a provare tristezza e angoscia. 38. Disse loro: “La mia 
neshamah è triste fino alla morte; restate qui e vegliate con me”. 39. 

14	  E. Zolli, op. cit., pp.251-253.
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E avanzatosi un poco, si prostrò con la faccia a terra e pregava dicen-
do: “Padre mio, se è possibile, passi da me questo calice! Però non 
come voglio io, ma come vuoi Tu!”15. 40. Poi tornò dai talmidim e li 
trovò che dormivano. E disse a Kefà: “Così non siete stati capaci di 
vegliare un’ora sola con me? 41. Vegliate e pregate, per non cadere in 
tentazione. La Ruah è pronta, ma la carne è debole”. 42. E di nuovo, 
allontanatosi, pregava dicendo: “Padre mio, se questo calice non può 
passare da me senza che io lo beva, sia fatta la Tua volontà”. 43. E 
tornato di nuovo trovò i suoi che dormivano, perché gli occhi loro si 
erano appesantiti. 44. E lasciatili, si allontanò di nuovo e pregò per la 
terza volta, ripetendo le stesse parole. 45. Poi si avvicinò ai talmidim e 
disse loro: “Dormite ormai e riposate! Ecco, è giunta l’ora nella quale 
il Ben Adam sarà consegnato nelle mani dei peccatori. 46. Alzatevi, 
andiamo; ecco, colui che mi consegna si avvicina”». Nelle sue ultime 
ore da uomo libero Yeshua prega con grande intensità nella notte. E’ 
e si sente solo, mentre avrebbe avuto bisogno del conforto dei suoi 
discepoli. Nel suo dialogo con il Padre Yeshua chiede di non morire 
e che gli venga risparmiata la terribile sofferenza della crocifissione, 
poi però comprende e accetta la volontà del Padre. Nella sua preghie-
ra ritroviamo espressioni di angoscia che richiamano tanti passi dei 
Tehillim/Salmi (vedi ad esempio Sal 88).

Mt 26,52-54: «52. Allora Yeshua gli disse: “Rimetti la spada nel 
fodero, perché tutti quelli che mettono mano alla spada periranno di 
spada. 53. Pensi forse che io non possa pregare il Padre mio, che mi 
darebbe subito più di dodici legioni di angeli? 54. Ma come allora si 
adempirebbero le Scritture, secondo le quali così deve avvenire?”». 
Yeshua ormai ha compreso la propria missione messianica secondo 
il modello del servo sofferente di Yeshayahu (cfr. Is 53), il quale non 
oppone resistenza e offre la sua vita in sacrificio di espiazione.

Mt 27,45-46: «45. Dall’ora sesta si fece buio su tutta la terra fino 
all’ora nona. 46. Verso l’ora nona, Yeshua gridò a gran voce: «Elì, Elì, 
lemà shabaqtàni?», che significa: «Eloqim mio, Eloqim mio, perché 
mi hai abbandonato?». Queste ultime parole riportate da Matityahu, 
diverse da quelle che troviamo negli altri evangelisti, sono state 
interpretate come un grido di disperazione completa simile a quella 
espressa da Yov/Giobbe, di qualcuno che ormai è stato abbandonato 
da Ha-Shem ai suoi persecutori e alla morte, oppure come il primo 
versetto del Salmo 22,2, che però continua con parole di lode e di 
speranza nell’azione salvifica di Ha-Shem. «Si ricordino e a Ha-Shem 

15	  Sal 42,6-12; 43,5.



AEC >1-2< 2018 33

Bollettino AEC Firenze

ritornino tutti i confini della Terra e si prostrino davanti a Lui tutte le 
famiglie delle genti, poiché di Ha-Shem è la Malkhut, Egli domina in 
mezzo ai popoli» (vv. 28-29).

La preghiera di Yeshua in Yohanan
Nel Vangelo di Yohanan abbiamo tre passi in cui si mostra 

Yeshua in preghiera. I primi due sono molto brevi, il terzo invece è 
esteso per tutto il capitolo 17. Il primo testo è questo: «Yeshua alzò gli 
occhi verso l’alto e disse: “Abba, ti rendo grazie perché mi hai ascolta-
to. Io lo sapevo che tu mi ascolti sempre, ma ho parlato per la folla che 
mi circonda, perché credano che Tu mi hai mandato”» (Gv 11,41-42). 
Queste parole vengono pronunciate nel contesto dell’uscita di Eleazar 
dal sepolcro ed esprimono il ringraziamento dell’Adon al Padre, che 
deve costituire anche per tutti i presenti una sollecitazione all’emunah. 
C’è qui come in tanti altri passi del Vangelo l’espressione di una tene-
rezza filiale e la certezza che le preghiere fatte al Padre siano sempre 
ascoltate, anche se non sempre accolte.

Il secondo testo recita: «Adesso la mia anima è turbata. E che 
cosa potrei dire? Abba, salvami da quest’ora? Ma per questo io sono 
giunto a quest’ora» (Gv 12,27-28). Siamo nel contesto della festa di 
Pesah, quando Yeshua manifesta il suo turbamento interiore. Dalle 
sue parole emerge la consapevolezza della sofferenza e della morte 
che deve affrontare, ma anche la convinzione che sta portando a com-
pimento la propria missione per la glorificazione di Ha-Shem. La pre-
ghiera è simile a quella descritta da Matityahu nel Gat Shemanì, pur 
non avendo la stessa tensione drammatica.

Il terzo passo copre l’intero capitolo 17:
«1. Così parlò Yeshua. Quindi, alzati gli occhi al cielo, disse: 

“Padre, è giunta l’ora, glorifica il Figlio Tuo, perché il Figlio glorifichi 
Te. 2. Poiché Tu gli hai dato potere sopra ogni essere umano, perché 
egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato. 3. Questa è la vita 
eterna: che conoscano Te, l’unico vero Eloqim, e colui che hai manda-
to, Yeshua Mashiah. 4. Io Ti ho glorificato sopra la terra, compiendo 
l’opera che mi hai dato da fare. 5. E ora, Padre, glorificami davanti a 
Te, con quel kavod che avevo presso di Te prima che l’olam fosse.

6. Ho fatto conoscere il Tuo Nome agli uomini che mi hai dato 
dall’olam. Erano Tuoi e li hai dati a me ed essi hanno osservato il Tuo 
Davar. 7. Ora essi sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono 
da te, 8. perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro; essi 
le hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da Te e hanno 
creduto che Tu mi hai mandato. 9. Io prego per loro; non prego per 
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l’olam, ma per coloro che mi hai dato, perché sono tuoi. 10. Tutte le 
cose mie sono Tue e tutte le cose Tue sono mie, e io sono glorificato in 
loro. 11. Io non sono più nell’olam; essi invece sono l’olam, e io vengo 
a Te. Padre santo, custodisci nel Tuo Nome coloro che mi hai dato, 
perché siano una cosa sola, come noi.

12. Quand’ero con loro, io conservavo nel Tuo Nome coloro 
che mi hai dato e li ho custoditi; nessuno di loro è andato perduto, 
tranne il figlio della perdizione, perché si adempisse la Scrittura. 13. 
Ma ora io vengo a Te e dico queste cose mentre sono ancora nell’olam, 
perché abbiano in se stessi la pienezza della mia simhah. 14. Io ho dato 
a loro il Tuo Davar e l’olam li ha odiati perché essi non sono dell’olam, 
come io non sono dell’olam.

15. Non chiedo che tu li tolga dall’olam, ma che li custodisca 
dal maligno. 16. Essi non sono dell’olam, come io non sono dell’olam. 
17. Consacrali nella emet. Il Tuo Davar è emet. 18. Come Tu mi hai 
mandato nell’olam, anch’io li ho mandati nell’olam; 19. per loro io 
consacro me stesso, perché siano anch’essi consacrati nella emet.

20. Non prego solo per questi, ma anche per quelli che per la 
loro parola crederanno in me; 21. perché tutti siano una sola cosa. 
Come tu, Padre, sei in me e io in Te, siano anch’essi in noi una cosa 
sola, perché l’olam creda che Tu mi hai mandato.

22. E il kavod che Tu hai dato a me, io l’ho dato a loro, perché 
siano come noi una cosa sola. 23. Io in loro e Tu in me, perché siano 
perfetti nell’unità e l’olam sappia che Tu mi hai mandato e li hai amati 
come hai amato me.

24. Padre, voglio che anche quelli che mi hai dato siano con 
me dove sono io, perché contemplino il mio kavod, quella che mi hai 
dato; poiché Tu mi hai amato prima della creazione dell’olam.

25. Padre giusto, l’olam non Ti ha conosciuto, ma io Ti ho cono-
sciuto; questi sanno che Tu mi hai mandato. 26. E io ho fatto conosce-
re loro il Tuo Nome e lo farò conoscere, perché l’ahavah con la quale 
mi hai amato sia in essi e io in loro”».

Il lungo testo si presenta come un vero e proprio discorso d’ad-
dio, genere letterario di cui abbiamo importanti testimonianze scrit-
turistiche: basti pensare al discorso di Yaaqov in Gn 49 o a quello di 
Mosheh in Dt 33. Questa preghiera di Yeshua ha suscitato e suscita 
tuttora un grande dibattito, in quanto appare essere il frutto di una 
riflessione teologica post-pasquale della Comunità giovannea che, 
partendo dalla memoria, tramandata attraverso varie e complesse fasi 
compositive, di una preghiera effettivamente pronunciata da Yeshua, 
ha poi creato il testo che leggiamo. In esso si riflettono le tensioni, le 
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preoccupazioni, gli interrogativi, i timori, le lacerazioni che la Comu-
nità stessa stava vivendo. E’ una preghiera che tende a rassicurare le 
persone che si sentono oppresse dall’olam che le circonda e che hanno 
bisogno di essere confortate e rafforzate nell’emunah, affinché possa-
no sostenere le prove che le attendono mantenendosi unite tra loro e 
fedeli alla Parola di Ha-Shem e del Suo Adon.

Si può in primo luogo notare la presenza di una cristologia più 
elaborata rispetto a quella dei Sinottici. Bisogna infatti tenere presente 
che la redazione ultima di questo Vangelo è più tarda e che in esso 
sono presenti elementi che erano stati ricondotti al pensiero classico 
(stoicismo e neoplatonismo), mentre ora si tende a ricollocarli nell’am-
bito nel variegato mondo spirituale e culturale dell’ebraismo del I e 
II secolo, con particolare riferimento ai testi di Qumran e anche alla 
mistica ebraica.

Infatti la contrapposizione tra il mondo e la Comunità dei di-
scepoli che troviamo in Yohanan può essere accostata alla divisione 
tra figli della luce e figli delle tenebre presente nei testi di Qumran. 
Altro elemento comune tra i due gruppi di credenti è il forte richiamo 
all’unità: si ricordi che la Comunità di Qumran si chiamava Yahad.

Per quanto riguarda la mistica, ci limitiamo qui a ricordare 
che in tutto il Quarto Vangelo, come pure nelle Lettere di Yohanan 
e nell’Apocalisse scorrono elementi che possono essere ricondotti a 
quel contesto. Quando si parla della luce del Messia, ricordiamo che 
si tratta di quella luce che è stata creata prima degli astri. Le parole di 
Gn 3 yehi or infatti sono state interpretate come un riferimento non 
alla luce fisica, ma alla luce della Redenzione. Questa luce è anche 
accostata alla Sapienza divina.

Yeshua è consapevole che l’ora è giunta: la sua missione in que-
sto mondo sta per concludersi. Abba dà kavod al Ben, perché il Ben 
dia kavod a Abba, affinché sia data la vita eterna, hayyim le-olam. Ma 
in cosa consiste la vita eterna? In daat, la conoscenza, che è anche il 
nome della terza Sefirah, la cosiddetta Sefirah nascosta)16. Yeshua ha 
manifestato Ha-Shem agli uomini che custodiscono il Davar, la parola. 
Egli sta per tornare al Padre, ma sa che i suoi talmidim rimangono an-
cora nell’olam ha-zeh e chiede al Padre di custodirli nel Nome. L’unità 
del Ben con l’Abba deve estendersi anche a loro affinché possano già 
qui e ora fare esperienza di quella simhah che è propria dell’olam ha-
bah. La sinah, l’odio che il mondo prova per i talmidim ha in questo 

16	  Il più importante movimento hassidico messianico dei nostri giorni è Habad, 
acronimo delle Sefirot Hokhmah, Binah e Daat.
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la sua ragione: il mondo sente che essi non sono del mondo. Yeshua 
chiede al Padre che essi siano santificati nella emet. Emet è la Parola 
di Ha-Shem, anzi è Ha-Shem stesso ad essere emet.

Dal v. 20 l’orizzonte della preghiera si amplia ulteriormente: 
Yeshua non pensa più solo ai suoi talmidim presenti ma anche a tutti 
coloro che in futuro diventeranno suoi discepoli, pur non avendolo 
conosciuto se non attraverso le parole tramandate dai suoi primi tal-
midim. Anche per loro si augura che possano diventare ehad, una cosa 
sola come lo sono il Padre e il Figlio17.

Tutto questo ha come fine che il mondo creda che Ha-Shem lo 
ha inviato: l’olam qui non è più considerato in termini negativi, ma è 
stato trasformato e anch’esso entrerà nell’unità divina. Yeshua ha fatto 
conoscere Ha-Shem all’umanità e continuerà a farlo conoscere affin-
ché l’ahavah con la quale l’Abba ha amato il Ben sia in tutti.

Avinu
«La preghiera del Signore è la preghiera più importante della 

Cristianità. E’ anche la più strana preghiera della Cristianità. E’ pre-
gata da tutti i cristiani, ma mai menziona Cristo. E’ pregata in tutte le 
Chiese, ma non fa mai menzione della Chiesa. E’ pregata tutte le do-
meniche, ma non menziona mai la domenica. E’ chiamata la preghiera 
del Signore ma mai menziona il Signore.

E’ pregata dai fondamentalisti cristiani, ma mai menziona l’i-
nerranza ispirata della Bibbia, la nascita verginale, i miracoli, la morte 
espiatrice o la resurrezione corporea di Cristo. E’ pregata dai cristia-
ni evangelici, ma mai menziona l’euangelium come Vangelo (Gospel). 
E’ pregata dai cristiani pentecostali, ma mai menziona l’estasi o lo 
Spirito Santo. E’ pregata dai cristiani congregazionalisti, presbiteria-
ni, episcopaliani e cattolici romani [e ortodossi], ma mai menziona 
congregazione, prete, vescovo o papa. E’ pregata dai cristiani che si 
dividono su questa o quella dottrina, ma mai menziona una sola di 
queste dottrine. E’ pregata dai cristiani che sottolineano il sacrificio 
sostituzionista di Cristo come espiazione per il peccato umano, ma 
mai menziona Cristo, sostituzione, sacrificio, espiazione»18.

Rav Mosheh Feinstein (1895-1986) un eminente rabbino euro-
peo rifugiatosi poi negli Stati Uniti, riteneva permesso a un ebreo di 
pregare insieme a un non ebreo, purché la preghiera fosse stata pen-

17	  Si noti che unità non significa identità: l’unità richiede la differenza.
18	  J. D. Crossan, The Greatest Prayer. Rediscovering the Revolutionary message 
of the Lord’s prayer, SPCK, London 2011, p. 1.
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sata, composta e redatta insieme tra l’ebreo e il non ebreo. E poteva 
essere ritenuta permessa persino se il non ebreo nel pregare si fosse 
rivolto alla propria divinità19.

Ora, il Padre nostro è una preghiera creata esclusivamente da 
un ebreo ed è rivolta a Ha-Shem, il Padre celeste. Pertanto, a nostro 
modesto parere, ci sembra di poter affermare che essa potrebbe essere 
pregata insieme da ebrei e cristiani:

Avinu she-ba-Shammayim
yitqadesh Shemekha
tavo Malkhutekha
yeaseh Resonekha
kemo ba-Shammayim ken ba-ares
et lehem huqenu ten lanu ha-yom
u-selah lanu et hovotenu
kaasher salahnu gam anahnu le-hayavenu
we-al tevienu lide nissayon 
ki im halsenu min ha-ra 

19	  E. Korn, Ripensare il cristianesimo. Punti di vista rabbinici e prospettive pos-
sibile, prefazione del Card. Bagnasco e introduzione di Rav Giuseppe Laras, tr. di L. 
Nason e V. Robiati Bendaud, Dehoniane, Bologna 2014, pp. 12-13.
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Dopo ormai quasi due millenni i monasteri e i ghetti si incontra-
no misteriosamente in questa veglia d’amore, per intonare, qui in latino, 
là in ebraico, gli inni dei pastori di Israele. A. Chouraqui

Nonostante tutte le osservazioni possibili, tutte le vicende della 
storia, tutte le difficoltà e le distorsioni che si possono rilevare, biso-
gna certamente riconoscere che i Salmi sono stati il testo delle Scrit-
ture ebraiche più letto, più amato e più usato dai cristiani. È il testo 
più citato nel Nuovo Testamento, il testo più utilizzato nei commenti 
patristici, il testo più letto, almeno formalmente – vedremo meglio in 
seguito questo aspetto –, nella liturgia della Chiesa (occidentale cer-
tamente). Come afferma J. Gilbert Tarruell, «il Salterio di ispirazione 
divina come il resto delle s. Scritture, è espressione della fede e del-
la preghiera del popolo dell’AT, e risponde a caratteristiche storico-
teologiche particolari, proprie d’Israele. Elementi vivi del culto nel 
Tempio e delle sinagoghe, i salmi furono usati nella preghiera sia da 
Cristo sia dalle prime comunità cristiane, e la chiesa ha continuato a 
servirsene tanto a livello di culto ufficiale quanto nell’ambito della 
preghiera personale».1 Il Salterio è un testo che ha ispirato molti mu-
sicisti nella tradizione cristiana di tutte le tradizioni e confessioni. Ri-
suonano particolarmente suggestive le parola di un testo molto bello 
di A. Chouraqui: «dopo ormai quasi due millenni i monasteri e i ghetti 
si incontrano misteriosamente in questa veglia d’amore, per intonare, 
qui in latino, là in ebraico, gli inni dei pastori di Israele».

A partire da questa affermazione positiva di fondo, da non di-
menticare e da approfondire, vorrei soffermarmi soprattutto sull’oggi 
dell’uso dei Salmi nella liturgia cristiana cattolica e sulle possibili op-
portunità di questo uso per il dialogo ebraico-cristiano. Farò riferi-
mento a questa dato del passato solo per inquadrare l’argomento e in 

1	  J. G. Tarruell, I Salmi, in: A. M. Triacca, - D. Sartore, - C Cibien, (Edd.), 
Liturgia, (I Dizionari San Paolo), San Paolo, Cinisello B. (MI) 2003, 1800.

Salmi e liturgia

«Fossati e ponti tra ebraismo e chiesa» 
(E. Zenger)

Matteo Ferrari

Monaco camaldolese
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quanto necessario per la comprensione del presente e per volgere lo 
sguardo al futuro.

Uno sguardo alla storia

Fin dalle origine il Salterio è stato uno dei libro biblico più cita-
to nel Nuovo Testamento, usato nella liturgia, commentato dai padri. 
Se noi prendiamo il Nuovo Testamento, possiamo vedere che nume-
rosissime sono le citazioni o le allusioni ad alcuni Salmi. In alcuni casi 
i salmi sono messi direttamente sulla bocca di Gesù. Come i Salmi 8, 
109 e 117 e nel Vangelo di Giovanni i Salmi 40,68 e 81.2 Le lettere di 
Paolo e le lettere dette “cattoliche” testimoniano un uso dei Salmi 
nelle prime comunità cristiane, anche se non abbiamo testimonianze 
sulla modalità di tale utilizzo.

Nella liturgia cristiana antica i Salmi presto prendono il soprav-
vento su qualsiasi altro tipo di canto o di inno di composizione nuova, 
non solo perché ritenuti parte delle Scritture sante e perché preghiera 
di Gesù stesso e degli apostoli, ma soprattutto perché i testi di nuova 
composizione, soprattutto a partire dal 200 a.C., potevano essere vei-
colo di posizioni eretiche. Il timore dell’eresia che si poteva diffondere 
attraverso testi liturgici nuovi, spinse a preferire il testo dei Salmi rite-
nuto indubbiamente sicuro. La Didaskalia (III sec.) afferma: «se desi-
deri dei canti, hai i salmi». Inoltre il can. 59 del Concilio di Laodicea 
in Frigia (360-390 .ca) proibisce i canti non biblici.3

Nei secoli successivi si sono sviluppati, a parere dei principali 
studiosi di questo tema, due principali modalità di utilizzo del Salte-
rio nella liturgia cristiana: un uso detto «cattedrale» e uno chiama-
to «monastico».4 La liturgia monastica è quella in uso nei monasteri, 
mentre quella detta «cattedrale» riguarda le chiese locali dove erano 
i ministri insieme ai laici a celebrare con i Salmi, quello che poi verrà 
chiamato «Ufficio divino».

Nella salmodia di tipo monastico emerge la caratteristica prin-
cipale della preghiera monastica che consiste nella meditazione della 
Sacra Scrittura. In questo contesto si è privilegiata la lettura continua 
del Salterio, recitando i Salmi uno dopo l’altro nell’ordine in cui si tro-
vano nella Bibbia. L’interesse dei monaci «non era nel conformare la 
loro preghiera al tempo o alle stagioni, ma nel conformare i loro cuori 
alla Parola di Dio».5 Nella liturgia monastica non è molto sviluppata 

2	  Cf. Tarruell, I Salmi, 1803
3	  Cf. R. F. Taft, A partire dalla liturgia. Perché è la liturgia che fa la chiesa, (Pubblicazioni 
del Centro Aletti 21), Lipa, Roma 2004, 184.
4	  Taft, A partire dalla liturgia, 166-167.
5	  Taft, A partire dalla liturgia, 168.
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la dimensione rituale. Tutto si svolge in modo molto semplice, come 
testimonia ad esempio Cassiano quando descrive l’uso di recitare i 
Salmi presso i monaci nel deserto dell’Egitto nel IV secolo.

Molto differente è la salmodia «cattedrale» che ha un carattere 
più «popolare», nel senso che non viene celebrata da una comunità 
monastica, ma dalla chiesa locale in tutti i suoi componenti, ministri 
e laici. Egeria testimonia che anche i monaci a volte partecipavano 
alla liturgia cattedrale. Mentre nella preghiera monastica al centro sta 
la meditazione della Scrittura, nella liturgia cattedrale al centro sta la 
celebrazione del mistero di Cristo, con una più forte sottolineatura 
della dimensione rituale e simbolica (luci, incenso, processioni…). La 
salmodia in questo tipo di liturgia non segue il criterio della lettura 
continua dei Salmi, come nella liturgia monastica, ma opera una scelta 
di tipo tematico, a partire dall’evento celebrato e, soprattutto, ai mo-
menti della giornata (mattino o sera). Una testimonianza di questo uso 
lo troviamo ad esempio nella descrizione che Egeria fa della liturgia a 
Gerusalemme (Itinerarium XXIV).6

Mentre la salmodia monastica ha sempre mantenuto l’uso inin-
terrotto nella storia delle comunità. La Regola di Benedetto in Occi-
dente prevede la lettura di tutto il Salterio in una settimana, la liturgia 
cattedrale, dopo un grande sviluppo sia delle modalità di recitazione 
dei Salmi sia nel canto, entra in crisi sia in Oriente che in Occidente. 
In Oriente vengono introdotti molti testi di nuova composizione, che 
giungono di fatto in alcuni casi a sostituire i Salmi, sempre prescritti 
ma non cantati. In occidente assistiamo invece a ciò che potremmo 
chiamare «clericalizzazione» della recita di Salmi, che rimane una pra-
tica che riguarda unicamente i religiosi e i chierici, con un influsso 
reciproco nelle modalità tra il modello monastico e quello cattedra-
le. Nella Chiesa Cattolica, alle soglie del Vaticano II, i chierici erano 
tenuti a recitare integralmente il Salterio nell’arco di una settimana, 
come prevedeva la tradizione monastica. Si trattava pero principal-
mente di una recita privata. La celebrazione comunitaria era rimasta 
unicamente nelle comunità monastiche e nei capitoli delle cattedrali, 
ma era diventata un fatto puramente clericale, che coinvolgeva solo i 
chierici.

Con il Concilio Vaticano II, nella Chiesa Cattolica, inizia un 
nuovo cammino dell’uso dei Salmi nella Liturgia e nella celebrazione 
della Liturgia delle Ore. In particolare le indicazioni di fondo per la ri-

6	  Cf. J. Pinell i Pons, Liturgia delle Ore, (Anamnesis 2.), Marietti, Casale Monferrato 
(AL) 1978, 70-73.
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forma dell’Ufficio divino si trovano in SC 83-101. In questo testo così 
come nei Principi e Norme per la Liturgia delle Ore (= PNLO) emerge 
che la Liturgia delle Ore non è più da considerarsi unicamente come 
l’obbligo di alcuni nella chiesa – religiosi e chierici – ma come pre-
ghiera di tutta la chiesa, nelle sue varie membra. Parla della riforma 
dell’Ufficio divino Paolo VI nella Costituzione Apostolica Laudi can-
ticum e afferma: «L’Ufficio è stato disposto ed ordinato in modo tale 
che essendo preghiera di tutto il popolo di Dio, possano prendervi 
parte non solo i chierici, ma anche i religiosi, anzi gli stessi laici» (LC 
1). Il medesimo principio viene ribadito in PNLO, dove si sottolinea 
come la Liturgia delle Ore non solo riguarda tutti i fedeli – ministeri, 
religiosi e laici – ma che la sua forma ordinaria dovrebbe essere comu-
nitaria e pubblica (PNLO 1. 20): «La Liturgia delle Ore, come tutte le 
altre azioni liturgiche, non è un’azione privata, ma appartiene a tutto 
il corpo della Chiesa, lo manifesta e influisce in esso» (PNLO 20). Si 
sottolinea che «se i fedeli vengono convocati per la Liturgia delle Ore 
e si radunano insieme, unendo i loro cuori e le loro voci, manifestano 
la Chiesa che celebra il mistero di Cristo» (PNLO 22). I primi ad 
essere elencati (gli altri seguono in PNLO 24-27) sono «i fedeli» cioè 
tutti i cristiani, senza distinzione. Poi seguono le varie categorie: mo-
naci, canonici, ministri, religiosi, laici. La Liturgia delle Ore, costituita 
in larga misura dalla recita/canto dei Salmi, è per il Vaticano II e la 
riforma liturgica principalmente celebrazione di tutta la Chiesa e non 
solo un «dovere» che spetta unicamente ad alcune categorie di fedeli.

Uno sguardo alla liturgia cattolica oggi

Nella liturgia della Chiesa Cattolica oggi il Salterio, dopo i Van-
geli, è il testo che viene letto in modo più integrale. Potremmo dire 
anzi che, rispetto al Vangelo di Giovanni ad esempio, è letto più inte-
gralmente il Salterio. Vedremo che, se questo è vero in teoria, tuttavia 
questo nella realtà non sempre corrisponde a verità. È vero cioè dal 
punto di vita dei documenti magisteriali e dei «libri liturgici», ma non 
lo è nella prassi per la maggioranza dei cristiani e questo non è – lo 
vedremo meglio in seguito – un aspetto per nulla secondario o da 
sottovalutare. Tuttavia non si può tacere che nella liturgia della Chiesa 
Cattolica «formalmente» si legge in gran parte tutto il Salterio così 
come lo troviamo nella Bibbia ebraica.

Il Salterio ha principalmente due usi nella liturgia cattolica: la 
Liturgia delle Ore e la Liturgia della Parola nella Celebrazione eu-
caristica (salmo responsoriale).7 Non manca tuttavia l’uso dei Salmi 

7	  Cf. Gerhards 67-77.
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diretto o indiretto nelle antifone (Antifona d’ingresso e Antifona di 
comunione) e nei canti della Celebrazione eucaristica e degli altri sa-
cramenti. Possiamo dire che non esiste nessuna celebrazione liturgica 
che, nella sua forma completa, manchi della lettura o del canto dei 
Salmi.

La Liturgia delle Ore è certamente l’ambito privilegiato della 
recitazione del Salterio nella liturgia della Chiesa cattolica. Nella Rito 
Romano, che è quello maggiormente diffuso nella Chiesa Cattolica, il 
Salterio viene letto integralmente – se si eccettuano alcune omissioni 
di salmi (58 [57], 83 [82], 109 [108]) o parti di essi (cf. 62 [63]; 109 
[110]) a motivo del loro carattere «imprecatorio» (cf. PNLO 131)8 
– nell’arco di quattro settimane. Nella tradizione preconciliare il Sal-
terio veniva letto, come abbiamo detto, tutto ed integralmente nell’ar-
co di una sola settimana. Nelle comunità monastiche il Salterio viene 
letto integralmente anche oggi in una o due settimane.

I Salmi vengono distribuite nelle differenti ore liturgiche (Uffi-
cio delle Letture, Lodi mattutine, Ora Media, Vespri, Compieta). L’at-
tuale Liturgia delle Ore fonde i due criteri antichi: quello della lettur 
continua e quello tematico. Ogni giorno, attraverso la celebrazione 
della Liturgia delle Ore, le giornate del cristiano sono accompagnate 
dalla recitazione dei Salmi. Nella tradizione della lettura cristiana dei 
Salmi il Salterio è un po’ come la Sintesi di tutta la Torah. Anche la sua 
strutturazione in cinque libri (1-40; 41-72; 73-89; 90-106; 107-150) 
lascia intravedere questa relazione del Salterio con la Torah, o potrem-
mo anche dire con le intere Scritture. Il Salterio diventa così, come 
alcuni oggi affermano riguardo alla funzione del Salterio fin dalla sua 
origine,9 strumento di meditazione continua di tutte le Scritture.

Il Salmo 1 da questo punto di vita è programmatico. Non per 
nulla è chiamato con il Salmo 2 «porta del Salterio>

Nell’uso del Salterio nella Liturgia delle Ore ci sono alcuni ele-
menti che aiutano nella lettura dei Salmi: i titoli e le antifone.10 C’è un 
primo titolo che presenta il contenuto del Salmo e che speso fa riferi-

8	  «I tre salmi 57, 82 e 108, nei quali prevale il carattere imprecatorio, vengono esclusi 
dal salterio corrente. Così pure alcuni versetti di qualche salmo sono stati omessi come vie-
ne indicato all’inizio del salmo. L’omissione di questi testi è dovuta unicamente a una certa 
qual difficoltà psicologica. Infatti questi stessi salmi imprecatori si trovano nella pietà del 
Nuovo Testamento, per esempio nell’Apocalisse al cap. 6, 10, e in nessun modo intendono 
indurre a maledire» (PNLO 131).
9	  Cf. G. Braulik, L’esegesi anticotestamentaria e la liturgia. Nuovi sviluppi negli ultimi decenni, 
(Leitourgia - Lectiones Vagagginianae), Cittadella, Assisi 2014.
10	  Cf. G. Crocetti, Presenza della Bibbia nella Liturgia delle Ore, «Rivista Liturgica», 88 
(2001), 883-885.
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mento ai generi letterari che l’esegesi del secolo scorso ha individua-
to.11 Il testo viene letto quindi innanzitutto «con Israele», così come si 
presenta sia da un punto di vista storico che letterario. È importante 
che ci sia questo elemento: la Chiesa anche nei libri liturgici afferma 
che la prima lettura del testo dei Salmi non può prescindere dal si-
gnificato fondamentale e primario. La lettura dei Salmi a partire dalla 
loro origine e dal testo così come è nato è il fondamento di ogni altra 
interpretazione. E i Salmi principalmente «sono la poesia di quel po-
polo che fu chiamato ad essere il sacerdote dell’intera umanità, posto 
in ascolto della parola divina, collocato in posizione di orante perpe-
tuo davanti alla maestà dell’Altissimo».12 Un secondo titolo fornisce, 
anche a partire dalla interpretazione patristica del Salterio, la lettura 
teologica, cristologica ed ecclesiologica. È un tentativo di applicazio-
ne della lettura con la quale fin dalle origini i cristiani hanno riletto 
le Scritture, caro ai Padri della Chiesa. Ma è importante notare che 
non si tratta di una lettura «sostituiva» al significato del testo nella sua 
origine e nella sua dimensione letteraria, ma di una ulteriore interpre-
tazione. Infine le antifone, aiutano a cogliere e a mettere in evidenza 
alcuni temi presenti nel Salmo per facilitarne la lettura. Spesso le anti-
fone sono prese dal testo stesso del Salmo per guidare coloro che par-
tecipano alla liturgia ad individuare uno dei temi principali del testo. 
Nell’antichità sono esistite anche le orazioni salmiche (serie hispanica, 
italica e gallicana). Esse dovevano servire a far diventare preghiera il 
testo del Salmo, indirizzando in molti casi verso una lettura cristolo-
gica o ecclesiologica. Tuttavia questi elementi non sono ancora stati 
reintrodotti nella preghiera ufficiale della Chiesa cattolica, anche se di 
per sé previsti nella riforma liturgica (PNLO 112).

Nella liturgia eucaristica il modo di utilizzare i Salmi è molto 
differente rispetto alla Liturgia delle Ore. In questo caso è rarissimo 
trovare la lettura integrale di un Salmo. Accade solo per i Salmi più 
brevi. Infatti nella Celebrazione dell’eucaristia i Salmi vengono presi o 
come canti nelle antifone di ingresso e di comunione. È ciò che rimane 
di antichi canti nei quali si cantava un Salmo intercalato da un ritor-
nello o antifona. Questi salmi sono scelti in modo tematico in base alla 
funzione che anno nella celebrazione (accompagnare la processione 
di ingresso o quella di comunione) e al tempo dell’anno liturgico nel 
quale ci si trova.

Per quanto riguarda i Salmi responsoriali della liturgia della Pa-

11	  Tarruell, I Salmi, 1801-1802.
12	  Pinell i Pons, Liturgia delle Ore, 27.
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rola, anch’essi non vengono presi come letture autonome ma come 
meditazione che segue alla prima lettura per far risuonare qualche 
aspetto di essa e per facilitare l’ascolto dei partecipanti alla celebrazio-
ne. C’è chi lamenta una eccessiva povertà nella scelta di questi Salmi. 
Tuttavia occorrerebbe tener presente non solo la celebrazione dell’eu-
caristia, ma la liturgia nel suo complesso nella quale la lettura/recita-
zione dei Salmi in modo integrale è soprattutto affidata alla Liturgia 
delle Ore. Come fa giustamente notare Gerhards «l’uso liturgico dei 
Salmi da parte dei soggetti, soprattutto nella cornice della liturgia del-
la messa, presuppone la frequentazione quotidiana degli stessi con 
il canto o la recita e con la meditazione».13 In altre parole, per una 
comprensione corretta dei Salmi, potremmo dire che la Celebrazione 
eucaristica presuppone la Liturgia delle Ore. Cosa che, come vedre-
mo, non è per nulla scontata.

Uno sguardo alle ambiguità e ai problemi

Se guardando all’uso dei Salmi nella liturgia della Chiesa cat-
tolica postconciliare potremmo certamente fornire un bilancio po-
sitivo, si possono tuttavia sollevare problemi principalmente su due 
versanti. Innanzitutto sul versante della comprensione dell’uso dei 
Salmi occorre rilevare alcune difficolta che permangono. Sul versante 
della prassi non possiamo non notare il notevole divario tra quanto 
affermato e prescritto nei libri liturgici e la vita reale delle comunità 
cristiano-cattoliche.

Per quanto riguarda la comprensione della recitazione dei Sal-
mi, già a partire dal documento PNLO non possiamo notare un certo 
«imbarazzo» nei confronti dei Salmi come preghiera di Israele. Il testo 
dei PNLO, dopo aver affermato che «la chiesa prega in gran parte con 
quei bellissimi canti, che i sacri autori, sotto l’ispirazione dello Spiri-
to Santo, hanno composto nell’Antico Testamento» (PNLO 100), si 
sente in dovere di precisare che «i Salmi, tuttavia, non offrono che 
una immagine imperfetta di quella pienezza dei tempi che apparve 
in Cristo Signore e dalla quale trae il suo vigore la preghiera della 
Chiesa» (PNLO 101). Nei testi si sente questa tensione tra attrazione 
esercitata dai Salmi, dichiarazione della loro sublime importanza, e la 
necessità di affermare che tuttavia essi non godono di quella pienezza 
che sarebbe invece propria della rivelazione cristiana. Ma questa è 
una lettura del rapporto tra i due testamenti evidentemente datata. 
Afferma Gerhards che non si possono non evidenziare nell’uso odier-

13	  A. Gerhards, La liturgia della nostra fede, (Liturgia e vita), Qiqajon, Magnano (BI) 
2010, 77.
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no della liturgia romana dei Salmi delle carenze «alla luce dei vigenti 
criteri del coordinamento dei due testamenti».14 La medesima difficol-
tà la troviamo in PNLO 109: «Chi recita i Salmi a nome della Chiesa, 
deve badare al senso pieno dei Salmi, specialmente al senso messia-
nico, per il quale la Chiesa ha adottato il salterio». Certamente non si 
intende mettere in discussione la legittimità di una lettura messianica/
cristologica del Salterio, che peraltro appartiene al testo fin dalla su 
origine,15 tuttavia ciò che si può veder come carenza è la tendenza a 
mettere in secondo piano il senso letterale del Salmo, come apparte-
nente a Israele e alle sue Scritture. Ma stando al più recente magistero 
in merito, questo non dovrebbe più costituire una difficoltà.16 Affer-
ma il recente documento della Commissione per i rapporti religiosi 
con l’Ebraismo “Perchè i doni e la chiamata di Dio sono irrevocabili” 
(Rm 11,29). Riflessioni su questioni teologiche attinenti alle relazioni 
cattolico-ebraiche in occasione del 50° anniversario di “Nostra aetate” 
(n. 4): «La Nuova Alleanza non può mai sostituire l’Antica, ma la pre-
suppone e le conferisce una nuova dimensione di senso, rafforzando 
quella natura personale di Dio che è stata rivelata nell’Antica Alleanza 
e definendo tale natura come apertura a tutti coloro che risponderan-
no fedelmente tra tutte le nazioni (cfr. Zc 8,20-23; Sal 87)» (n. 27). 
Il testo rifiuta ogni antitesi tra Bibbia ebraica e Bibbia cristiana che 
«non è mai diventata dottrina ufficiale della Chiesa» (n. 28). E ancora, 
affermando l’infondatezza della convinzione che la lettura cristologica 
consideri il Nuovo Testamento come sostituzione dell’Antico (n. 30), 
i documento afferma che : «Dopo secoli di contrapposizioni, il dovere 
del dialogo ebraico-cattolico è ora quello di far interloquire tra loro 
questi due nuovi modi di leggere le Scritture bibliche, per individua-
re la “ricca complementarietà” laddove esiste ed “aiutarci vicende-
volmente a sviscerare le ricchezze della Parola” (Evangelii gaudium, 
n. 249)» (n. 31). Anche nel documento della Pontifica Commissione 
Biblica Il popolo ebraico e le sue Scritture troviamo affermazioni inte-
ressanti a questo riguardo: «i cristiani possono e devono ammettere 

14	  Gerhards, La liturgia della nostra fede, 79.
15	  Cf. E. Cortese, La preghiera del Re. Formazione, redazione e teologia dei “Salmi di Da-
vide”, (Supplementi alla Rivista biblica 43), EDB, Bologna 2004.
16	  Cf. Pontificia commissione biblica, Il popolo ebraico e le sue Sacre Scritture nella Bibbia 
cristiana, (Documenti vaticani), Libreria editrice vaticana, Città del Vaticano 2001; Commis-
sione per i rapporti religiosi con l’Ebraismo, “Perchè i doni e la chiamata di Dio sono irrevoca-
bili” (Rm 11,29). Riflessioni su questioni teologiche attinenti alle relazioni cattolico-ebraiche in occasione 
del 50° anniversario di “Nostra aetate” (n. 4), (Documenti vaticani), Libreria editrice vaticana, 
Città del Vaticano 2015.
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che la lettura ebraica della Bibbia è una lettura possibile, che si trova 
in continuità con le sacre Scritture ebraiche dall’epoca del secondo 
Tempio ed è analoga alla lettura cristiana, che si è sviluppata parallela-
mente ad essa. Ciascuna delle due letture è correlata con la rispettiva 
visione di fede di cui essa è un prodotto e un’espressione, risultando 
di conseguenza irriducibili l’una all’altra. Sul piano concreto dell’e-
segesi, i cristiani possono, nondimeno, apprendere molto dall’esegesi 
ebraica praticata da più di duemila anni, e in effetti hanno appreso 
molto nel corso della storia» (n. 22).

Un secondo aspetto, che E. Zenger fa notare con forza,17 è, an-
che a riguardo dei Salmi, la difficoltà cristiana di leggere il Salterio a 
partire dal «funesto cliché che “il Dio della vendetta” sia veterotesta-
mentario ed ebraico e che “il Dio dell’amore” sia neotestamentario e 
cristiano».18 Una convinzione che il noto studioso del Salterio defini-
sce «storicamente falso e teologicamente pericoloso». Per eliminare 
questo pregiudizio egli suggerisce di leggere Mt 25,41; 1Cor 16,22; 
Ap 6,10; 19,11-21.19

Per quanto riguarda la prassi non possiamo non riconoscere 
che l’auspicio del Concilio che la Liturgia delle Ore divenisse real-
mente la preghiera della Chiesa nel ritmo del tempo della giornata 
non si è realizzato, se non in pochi lodevoli casi. Tuttavia la storia 
ci insegna che questa difficoltà non appartiene unicamente alla no-
stra epica. Basta pensare alla distinzione tra «liturgia monastica» e 
«liturgia cattedrale» che abbiamo già ricordato. Oggi quanti cristiani 
leggono ordinariamente i 150 salmi. Abbiamo visto che la lettura dei 
salmi nella Celebrazione eucaristica necessiterebbe, per essere vera-
mente compressa, della Liturgia delle Ore, dove troviamo la lettu-
ra integrale del Salterio. Certo si può rilevare oggi, da parte di molti 
cristiani cattolici, una grande stima per la Liturgia delle Ore che li 
porta a frequentare i Monastero di essa avviene quotidianamente e 
con maggiore abbondanza. Tuttavia questo è un fenomeno che, pur 
nella su rilevanza, rimane marginale e sconosciuto per la stragrande 
maggioranza dei cristiani.

La prassi quindi testimonia, a differenza dei documenti e dei 
libri liturgici, una grande lontananza del cristiano medio dal testo dei 
Salmi, che se compreso bene, sarebbe un canale eccezionale anche di 
conoscenza e di dialogo con l’Israele vivente e non solo con l’ebraismo 

17	  E. Zenger, I Salmi, Vol. 1, (Studi biblici 173), Paideia, Brescia 2013,11-20.
18	  Zenger, I Salmi, Vol. 1, 17.
19	  Zenger, I Salmi, Vol. 1, 17.
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biblico.
Fossati e ponti, con un po’ di autoironia

E. Zenger definisce i Salmi della Bibbia come «fossati e insieme 
ponti tra l’Ebraismo e la Chiesa». Vorrei partire da alcune sue affer-
mazioni per tracciare qualche conclusione circa il rapporto tra l’uso 
dei Salmi nella liturgia e il dialogo ebraico-cristiano. Egli afferma in 
primo luogo: «quando dei cristiani recitano i Salmi della Bibbia, non 
possono dimenticare e nascondere a se stessi che questi sono stati pri-
ma di tutto preghiere di Israele, e lo resteranno fino alla fine dei tem-
pi! Israele ha, lungo i millenni della sua storia, anche nelle sofferenze 
di cui le chiese e le autorità cristiane hanno colmato gli ebrei, salvato 
la propria identità, non da ultimo appunto recitando e tramandando i 
Salmi. Anche nei ghetti e nei campi di concentramento gli ebrei hanno 
recitato i Salmi, come testimonianza della dignità umana e dell’eterno 
patto di Dio con il suo Israele. Hanno custodito i Sami attraverso 
la tempesta di fuoco dell’olocausto –anche per noi cristiani».20 Una 
Chiesa, come quella cattolica, che afferma che «i doni e la chiamata di 
Dio sono irrevocabili» in riferimento al suo rapporto con Israele non 
potrebbe non tener conto di questo quando sulle sue labbra mette «i 
canti di lode dei Padri», i Salmi.

In secondo luogo Zenger afferma che recitando i Salmi i cri-
stiani dicono «espressamente sì alla loro storia giudaica in origine e 
all’eredità giudaica che fin dall’inizio della Chiesa c’è in noi».21 I Salmi 
infatti sono stati il libro di preghiera e di meditazione della Scrittura 
di Gesù e dei primi cristiani.

Infine afferma sempre E. Zenger «recitare i Salmi rende consa-
pevoli: essi sono al contempo fossati e ponti tra ebraismo e cristiane-
simo. Che entrambi rivolgano le stesse preghiere ognuno a suo modo 
allo stesso Dio, nel rispetto tuttavia della particolarità dell’altro, con-
ferma che c’è tra loro una parete che li separa e li collega al contem-
po. Ebraismo e Cristianesimo sono come due famiglie che abitano, 
separate solo da una parete, nella grande casa dello stesso Dio. Ciò, 
come si sa, non è sempre facile. Crea problemi, richiede attenzione 
e talvolta limita. Ma può anche arricchire, soprattutto quando le fa-
miglie trovano il giusto equilibrio di vicinanza e di distanza. I Salmi 
sono un esercizio a questo scopo».22 Mi sembra una bella immagine 
– naturalmente con tutti i limiti che hanno i paragoni – per delineare 

20	  Zenger, I Salmi, Vol. 1, 19.
21	  Zenger, I Salmi, Vol. 1, 20.
22	  Zenger, I Salmi, Vol. 1, 20.
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la potenzialità che potrebbe avere la frequentazione reale da parte de 
cristiani del Salterio, anche per quanto riguarda il loro modo di perce-
pire e di vivere il rapporto con Israele.

Infine il Salterio ci insegna, insegna a tutti, un po’ di sana auto-
ironia che non fa mai male. Un fatto che mi ha sempre colpito. Al cuo-
re del Salterio, al centro del Libro dei Salmi troviamo questa espres-
sione: «Lo lusingavano con la bocca e gli mentivano con la lingua» 
(Sal 78,35). Al centro di un libro fatto in buona parte di preghiera 
e utilizzato soprattutto per la preghiera e la meditazione pubblica o 
personale questa espressione è un invito a «non prendersi troppo sul 
serio», a fare un po’ di sana auto-ironia, che nelle relazioni e nel dialo-
go non fa mai male. Il Salterio è anche una scuola di ironia.
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Il Libro delle Lamentazioni, per lungo tempo lasciato in di-
sparte dall’interesse degli studiosi della Bibbia, ha ricevuto di recente 
un nuovo impulso nella ricerca. In particolare, negli ultimi vent’anni 
sono apparsi commenti, articoli e monografie. Alcuni di questi sono 
nati dalla normale attività di pubblicazione di materiali accademici, 
come il completamento di commentari, ma altri sono stati, almeno 
in parte, una risposta a eventi internazionali catastrofici che hanno 
portato gli studiosi della Bibbia a tentare di collegare la ‘lamentazio-
ne’ e il mondo di oggi più strettamente rispetto al passato. (Per questi 
commenti e per la rassegna degli studi,vedi R.A. Parry-H.A.Thomas, 
Great is Thy Faithfulness, 2011, 26-36. )

Al centro degli studi che vanno all’incirca dagli anni ’50 ad oggi 
è stata infatti la questione della teodicea, il rapporto tra la giustizia di 
Dio e la presenza del male. In un primo momento, che ha il suo ter-
mine con gli anni ’80, gli studiosi tendevano ad inserire Lamentazioni 
nelle discussioni, presenti in altri testi biblici, sul perché Dio avesse 
agito come ha fatto nella storia di Israele. Norman Gottwald (Studies 
in the Book of Lamentations, 1962) e Bertil Albrektson (Studies in the 
Text and Theology of the Book of Lamentations, 1963), scrissero le 
opere più discusse in quel periodo. Detto in modo semplice, la que-
stione era: “Come possiamo spiegare la sofferenza? come si rapporta 
alla relazione dell’umanità con Dio?” 

Negli anni successivi la prospettiva degli studi, grazie soprat-
tutto a Claus Westermann (Lamentations: Issues and Interpretation, 
1994), si ampliò anche a considerare il genere letterario del Libro, il 
suo contesto storico, l’uso liturgico del lamento, ma rimase prevalente 
l’interesse per la questione della sofferenza; la domanda di fondo fu 
infatti: “Come possiamo esprimere il nostro dolore a Dio?”

La terza fase (dal 2000 fino ad oggi) ha guadagnato slancio da 
diversi fattori. Da un lato la pubblicazione di numerose opere che 
hanno portato all’uso delle Lamentazioni per riflettere sulla Shoà, 
sulla tragedia dell’11 settembre 2001, sugli attentati a Bali, sulle uc-

la ricerca odierna 
sul Libro delle lamentazioni

XXIX Giornata della riflessione 
e del dialogo ebraico-cristiano

Maria Brutti
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cisioni in Ruanda e altri orribili eventi umani, dall’altro la comparsa 
di monografie che utilizzavano una sempre maggiore varietà di meto-
di letterari. Nel complesso, queste opere evidenziano l’inizio di una 
nuova e variegata fase di interpretazione, avendo tuttavia in comune 
la considerazione delle Lamentazioni come letteratura di protesta e 
di sopravvivenza. Una esponente di questa letteratura è Kathleen O’ 
Connor (The Tears of the World, 2002) , la quale, pur enfatizzando le 
voci di protesta contro il silenzio di Dio, afferma che il libro stesso 
diviene una forma di conforto, in quanto permette alle lacrime, alle 
voci di sofferenza e di disperazione di esprimersi (p. xiii-xiv). Diventa 
così “ una casa della o per la tristezza”. Più in generale, per questa 
terza fase di sviluppo della letteratura sulle Lamentazioni, prendendo 
a prestito la terminologia dalla monografia di Tod Linafelt (Surviving 
Lamentations: : Catastrophe, Lament, and Protest in the Afterlife of a 
Biblical Book, 2000, ) la domanda unificante era: “Come possiamo 
sopravvivere a ciò che Dio ha fatto?”

In realtà tutte e tre le tendenze pongono interrogativi. Come 
dice Paul House (‘God’s Character and the Wholeness of Scripture’, 
Scottish Bulletin of Evangelical Theology, 23 (2005), 4-17), dopo tut-
to, la teodicea rimarrà sempre una questione significativa nella teolo-
gia e nella formazione della vita. Inoltre, esprimere il dolore fa parte 
dell’esperienza umana, inclusa l’esperienza religiosa umana. Infine, la 
relazione tra Dio e l’uomo è tema centrale della Teologia Biblica, in 
quanto il modo con cui concepiamo questa relazione influirà molto 
sul nostro pensiero di come vivere la fede.

L’interpretazione delle Lamentazioni nel cristianesimo del-
le origini 

In relazione alle modalità in cui si svolge questo incontro, tutta-
via, mi è sembrato di un certo interesse proporre l’approfondimento 
di una ulteriore linea di ricerca, e cioè la ricezione delle Lamentazioni 
nel cristianesimo delle origini. Per ricezione ‘cristiana’ si intende dun-
que il modo con il quale i primi cristiani hanno letto e interpretato le 
Lamentazioni. 

1.Le ‘allusioni’ alle Lamentazioni nei Vangeli 
Come primo punto accenno brevemente alle ‘allusioni’ al libro 

delle Lamentazioni nei Vangeli, ‘allusioni’, perché indirette e non si-
cure nel riferimento. Si trovano tutte nel Vangelo di Matteo. 

La prima (Mt 23,35/Lam 4,14) ha in comune il riferimento al 
sangue innocente (o dei giusti) versato, ma è la seconda che appare 
più vicina (Mt 27,39/Lam 2,15) 

Mat 23, 35: “Perché ricada su di voi tutto il sangue innocente 
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versato sulla terra, dal sangue di Abele il giusto fino al sangue di Zac-
caria, figlio di Barachia, che avete ucciso tra il santuario e l’altare”.

Lam 4,14 Mem 13: “ Fu per i peccati dei suoi profeti, per le 
iniquità dei suoi sacerdoti, che versarono in mezzo ad essa il sangue 
dei giusti”. 

Mt 27,39: “Quelli che passavano di lì lo insultavano, scuotendo 
il capo”.

Lam 2,15 Samec 15: “Contro di te battono le mani quanti pas-
sano per la via; fischiano di scherno, scrollano il capo sulla figlia di 
Gerusalemme: “È questa la città che dicevano bellezza perfetta, gioia 
di tutta la terra?”.

Insistendo sul sangue innocente versato dal popolo ebraico o 
sulla sua crudeltà, si è detto che i vv. di Matteo alimenterebbero quella 
concezione anti-ebraica che alcuni studiosi (ma non tutti) hanno rite-
nuto propria del vangelo di Matteo. Uno studioso contemporaneo, 
Harrington (Il Vangelo di Matteo), osservando che il primo testo di 
Matteo fa parte dell’invettiva contro gli scribi e i farisei, ritiene che 
debba essere inteso nel linguaggio proprio dei profeti e si debba evi-
tare una lettura estesa tutto a il popolo, onde prevenire una lettura 
anti-ebraica..

C’è comunque una terza allusione è riferita a 
Lam Iod 3,28-30: “ Sieda costui solitario e resti in silenzio,
poiché egli glielo impone.[ha preso su di sé il carico]
Iod 29Ponga nella polvere la bocca, [metta la sua bocca nella polvere]
forse c’è ancora speranza.
Iod 30Porga a chi lo percuote la sua guancia,
si sazi di umiliazioni.[vergogna]”
Come giustamente ha fatto notare Rav Di Segni nel Sussidio 

scritto per questa giornata, questo verso trova un riscontro in Mt 5,39; 
Lc 6,29

Mt 5,39 39: “Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se 
uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu porgigli anche l’altra”.

Lc 6,29 29: ”A chi ti percuote sulla guancia, offri anche l’altra; a 
chi ti strappa il mantello, non rifiutare neanche la tunica”.

Rav Di Segni suggerisce una molteplicità di interpretazioni dal-
la tradizione ebraica (cfr. Sussidio per la XXIX giornata per l’appro-
fondimento e lo sviluppo del dialogo tra ebrei e cristiani, 17 gennaio 
2018, pp. 11-12).

 Se consideriamo l’interpretazione di questo verso fin dalle ori-
gini della chiesa, esso è chiaramente riferito a Gesù. In un passo della 
Dimostrazione della predicazione apostolica (par. 68, 129-130; 68 135 
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13) Ireneo da Lione (130-202 d.C.) sottolinea le sofferenze subite da 
Gesù nella sua passione e morte, associando una serie di testi da Isaia 
con Lam 3,30 e commentando: “Tutte queste cose ha sofferto Cristo”. 

2.Le interpretazioni dei Padri della chiesa (II-VII sec. d.C.)
Queste prime riflessioni ci introducono al vasto mondo delle 

interpretazioni dei Padri della Chiesa. In realtà, il Libro delle Lamen-
tazioni non ricevette dalla chiesa delle origini la stessa attenzione ri-
volta a libri come Isaia, i Salmi o anche Giobbe nel periodo patristico, 
tuttavia i Padri hanno citato Lamentazioni in vari punti e in modi 
diversi. Ognuna di queste citazioni avviene all’interno dell’approccio 
generale dell’ interpretazione patristica dell’AT: cristologica, profe-
tica, ecclesiale e anche anti-ebraica.. Per ognuno di questi approcci 
farò solo pochi esempi, dato il tempo limitato a disposizione. Scopo 
di questa breve riflessione non è di esaurire i problemi, (d’altra parte 
sarebbe un compito al di là delle mie competenze) ma di segnalarli, 
come vedremo dalla conclusione. 

Interpretazione profetico cristologica 
Il testo che ha costituito il fondamento della comprensione cri-

stologica delle Lamentazioni è stato Lam 4,20. In questo senso, lo 
studioso Jean Daniélou, già nel 1951, con un articolo dal titolo: Une 
citation des Lamentations de Jérémie dans les Testimonia, Recherches 
de Science Religieuse, XXXIX (1951/1953), pp. 338-352. Nel testo 
si parla di un personaggio,definito il soffio delle nostre narici, ad in-
dicarne l’importanza vitale) che è stato preso in agguato. Il titolo del 
personaggio “unto del Signore”, in ebraico è mashiach adonai. Il gre-
co della LXX traduce la parola “mashiach, messia, unto, esplicitamen-
te con christos kyriou, mantenendo la forma costrutta, ma molti mss. 
greci leggono i due sostantivi nel caso nominativo: l’Unto Signore (kri-
stos kyrios). La Vulgata di Girolamo segue il modello greco, produ-
cendo così una evidente dichiarazione cristologica: Christus Dominus, 
“ il Cristo Signore” . 

Lam 4,20 TM
ׁ֣שִמְ ּ֖כַלְנִ הוָ֔היְ חַי  ד
ׁ֣שֶאֲ םתָ֑וֹתיחִׁשְבִּ  ר
 היֶ֥חְנִֽ וֹלּ֖צִּבְ וּנרְמַ֔אָ
ס ׃םיִֽוֹגּבַ

LXX
(20) Πνεῦμα 
προσώπου ἡμῶν 
χριστὸς κυρίου 
συνελήμφθη ἐν 
ταῖς διαφθοραῖς 
αὐτῶν, οὗ εἴπαμεν 
Ἐν τῇ σκιᾷ αὐτοῦ 
ζησόμεθα ἐν τοῖς 
ἔθνεσιν.

 Vulgata
20 RES. 
Spiritus oris 
nostri, Christus 
Dominus, 
captus est in 
peccatis nostris: 
cui diximus: 
In umbra tua 
vivemus in 
gentibus., 

CEI 2008
Res 20 Il soffio 
delle nostre narici, 
il consacrato del 
Signore,
è stato preso in un 
agguato,
lui, di cui dicevamo: 
“Alla sua ombra
vivremo fra le 
nazioni”. 
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Al di là dunque dell’identificazione del personaggio, dai più ri-
tenuto il re Sedecia, questo testo, dal II al VII sec. a.C. è stato usato in 
riferimento a Gesù e alla sua natura spirituale e divina e come profezia 
concernente la morte di Cristo .

Giustino Martire (100-162/168) nella Prima Apologia (55,5) 
cita 4: 20 come una anticipazione della Croce: “La figura umana 
si differenzia da quella di qualunque altro animale irrazionale solo 
per la posizione eretta e la possibilità di stendere le mani....e que-
sto disegna precisamente la forma della croce. E anche mediante il 
profeta(Geremia), è stato detto così: Soffio davanti al nostro volto, il 
Cristo Signore.”

Al posto del ‘nostro volto’ (tou prosopou), più comunemente 
usato, troviamo ‘davanti al nostro volto’ (pro prosopou). 

Parlando della natura del Cristo, Ireneo di Lione, nel trattato 
Contro le eresie, argomenta: “(Il Figlio) è infatti Salvatore, in quanto 
Figlio e Verbo di Dio;

è Virtù Salvatrice perché è Spirito, giacché – è detto- lo spirito 
del nostro volto è Cristo ( Lam 4,20). L’interpretazione di Tertulliano 
(155- 240 d.C.) nel Contro Marcione si spinge ad introdurre nella ci-
tazione, per trovare una prova della sua concezione del Cristo, il ter-
mine persona “La persona del nostro spirito, Cristo il Signore”, (Lam 
4,20). Si è voluto vedere qui un riferimento trinitario, ma il termine 
“persona” corrisponde qui al greco “prosopon” nel suo significato 
primitivo e abituale di “faccia”, per cui il Figlio è la manifestazione 
visibile del Padre. 

Interpretazione ecclesiologica 
Si potrebbero citare altri esempi, ma consideriamo ora un al-

tro tipo di interpretazione: la chiamiamo “ecclesiologica” in quanto 
orientata alla vita del credente. Furono certamente Origene, il cui 
commentario alla Lamentazioni tuttavia è andato perduto, ma in parte 
ricostruito dalle catenae byzantinae, e Girolamo coloro che influenza-
rono la lettura ecclesiologica delle Lamentazioni fino all’età medioe-
vale. 

 Girolamo, che completò il suo magnum opus, la Vulgata, tra il 
393 e il 406 d.C., come la LXX (e il Targum) introduceva le Lamen-
tazioni con una prefazione che le collegava al profeta Geremia e alla 
caduta di Gerusalemme..

Nella lettera scritta a Paola ( lettera n. 30), una esponente dell’a-
ristocrazia senatoria romana, egli fornisce un’interpretazione dell’a-
crostico ebraico, introducendo nelle lettere ebraiche il valore morale/ 
allegorico, che, a suo dire, viene prima di ogni altro. Dalla interpre-
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tazione delle ventidue lettere dell’alfabeto (per es. , “aleph” indica 
la dottrina, “beth” indica la casa, “gimel” indica pienezza ecc.) egli 
deriva sette maggiori serie di insegnamenti spirituali. La prima serie 
(«dottrina - casa - pienezza - delle tavole - questa» indica, ad esem-
pio, che la dottrina della Chiesa - che è la casa di Dio – si trova nella 
pienezza dei Libri divini; la seconda, “e - queste cose – vita”, significa 
: quale altra vita infatti ci potrebbe essere, se escludiamo la scienza 
della Scrittura? È grazie ad essa che si viene a conoscere Cristo, che è 
appunto vita di quanti credono!

L’influenza della lettura allegorica si vede anche nei commen-
tari medioevali di Rabano Mauro, Radberto, Tommaso d’Aquino e 
Gilberto d’Auxerre. 

Alcuni secoli dopo, il commentario al libro di Giobbe (Moralia 
in Job) di Gregorio Magno (540-604) arricchisce ancora l’interpreta-
zione ecclesiale delle Lamentazioni. In Moralia in Job Lamentazioni 
è citata almeno 70 volte secondo l’approccio allegorico di Origene . 

Un esempio: Il terzo lamento, a differenza dei precedenti, si 
apre con un “io” una voce narrante che di se stesso dice: 

Lam 3,1: 1 ֲ׃וֹתֽרָבְעֶ טבֶשֵׁ֖בְּ ינִ֔עֳ האָ֣רָ ר֙בֶגֶּ֙הַ ינִ֤א
Io sono l’uomo che ha visto l’afflizione sotto la verga della sua ira. 
Nella lettura di Gregorio Magno, l’uomo “ghever” diventa: un 

uomo povero. “Io sono l’uomo che ha visto la sua povertà sotto la 
verga della sua indignazione”. (Ego /* uir uidens paupertatem meam in 
uirga indignationis eius). Gregorio commenta: “Ma siccome gli eletti 
non cessano di considerare che dal possesso della potenza increata 
sono caduti nella miseria della vita presente, è detto bene:’ Io sono 
l’uomo che sperimenta la povertà’. Chiunque infatti brama ancora 
queste cose visibili non comprende il male della sua peregrinazione e 
quindi non riesce a vedere il male che soffre”. 

Nell’interpretazione di Gregorio, le Lamentazioni diventano 
una risorsa che insegna alla chiesa come lasciare questo mondo e at-
tendere la venuta del regno di Dio. Questo tipo di approccio per la 
sua ampia ricezione, ebbe un forte impatto nella chiesa sulla com-
prensione delle Lamentazioni in tempi più tardivi.

Nel XIII sec. un francescano spirituale, Pietro di Giovanni Oli-
vi nel suo Commento alle Lamentazioni, cita lo stesso verso ‘Io sono 
l’uomo che ha visto la sua povertà’, sottolineando che il profeta (Ge-
remia) parla della povertà nel senso più generale e cioè non soltanto 
come frutto di una deprivazione violenta, ma anche come frutto di 
una volontaria rinuncia. Questa povertà evangelica e volontaria è sem-
pre unità al sentimento della propria nullità e della mancanza di virtù 
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e di meriti che è propria dell’uomo in se stesso.....Una simile povertà è 
una visione beata, poiché essa rispecchia l’immagine di Cristo stesso il 
quale si fece povero e sostenne la sua passione per i nostri peccati(Intr. 
p. LVI). Dietro questo discorso, era evidente la critica alla chiesa del 
XIII secolo, manifestata dall’Olivi fin dall’inizio del suo commento.

Interpretazioni anti-ebraiche/sostituzionistiche

Questa riflessione del francescano Olivi, ci permette di giunge-
re ad un altro tipo di interpretazioni che mettiamo sotto il nome “anti-
ebraiche o sostituzionistiche”. Ne consideriamo alcune.

Cirillo di Gerusalemme,(IV sec.) nell’opera Catechesi, usa La-
mentazioni come prova contro gli ebrei che hanno ucciso l’Unto del 
Signore. Agli ebrei che obiettano contro il Messia sofferente dice: 
“Leggete le Lamentazioni, dove, prevedendo la vostra rovina (Gere-
mia) lamentò: Ecco, il soffio delle nostre narici, l’Unto del Signore, 
restò preso nelle loro fosse(4,20). Il profeta poi dice: All’ombra sua 
noi vivremo in mezzo alle genti. Ci indica che la grazia della vita non 
dimorerà più in Israele, ma in mezzo alle genti.”

Nel suo Commento al libro di Giobbe, Gregorio inserisce la ci-
tazione dalle Lamentazioni (He 2,5: Il Signore è diventato come un ne-
mico, ha distrutto Israele; ha distrutto tutti i suoi palazzi, ha abbattuto 
le sue fortezze). E commenta: “Perciò, quando Dio tolse alla Giudea 
la profezia e l’insegnamento e i segni prodigiosi , distrusse i palazzi. 
Quando poi permise che per la durezza del suo cuore le fossero tolte 
la speranza, la fede e la carità, non fece altro che abbattere le sue for-
tezze. È stato osservato l’ordine giusto, parlando prima dei palazzi e 
poi delle fortezze, perché, quando l’anima peccatrice è abbandonata, 
essa perde dapprima i carismi che le sono stati dati per una particolare 
manifestazione dello Spirito, e poi la speranza, la fede e la carità, che 
sono i fondamenti. Tutti questi doni, che il Signore tolse a coloro che 
avevano perduto la fede”. 

Questo modo di leggere le Lamentazioni evoca la vecchia teo-
ria, plasmata dalla rovina del Secondo Tempio e presente già all’ini-
zio del II secolo nella Epistola di Barnaba, secondo la quale la chiesa 
avrebbe occupato il posto che Israele era indegno di occupare e, di 
conseguenza, sarebbe il vero erede delle promesse fatte a Israele. Da-
gli scritti di Origene (inizio del II secolo), da quelli di Agostino, e dai 
sermoni antigiudaici di Giovanni Crisostomo, il ruolo essenziale di 
Israele come popolo eletto, veniva dimenticato o negato, sostituen-
dovi la chiesa cristiana. Inoltre la morte di Gesù sulla croce era vista 
come una sostituzione dei sacrifici offerti nel Tempio, il banchetto 
eucaristico aveva sostituito le offerte alimentari del Tempio. Al culmi-
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ne di questa teoria, la convinzione che gli ebrei erano stati ripudiati 
una volta che era giunto Gesù. Nel caso di Lamentazioni si è parlato 
della sostituzione cristiana dell’immagine di Gerusalemme, in quanto 
le sofferenze di Gerusalemme, secondo molti Padri, evocherebbero le 
sofferenze di Gesù sulla croce. 

Nel 1965 la Dichiarazione conciliare ‘Nostra Aetate’, al par. 4, 
ha corretto l’insegnamento della Chiesa perpetrato fin dai primi secoli 
sulla responsabilità degli ebrei nella morte di Gesù (deicidio) e ha 
condannato decisamente l’antisemitismo.

“La Chiesa inoltre, che esecra tutte le persecuzioni contro qualsi-
asi uomo, memore del patrimonio che essa ha in comune con gli Ebrei, 
e spinta non da motivi politici, ma da religiosa carità evangelica, deplora 
gli odi, le persecuzioni e tutte le manifestazioni dell’antisemitismo diret-
te contro gli Ebrei in ogni tempo e da chiunque”

Dopo il Concilio Vaticano II. la vecchia teoria della sostituzione 
non è più valida. Il 17 novembre 1980 a Mainz, incontrando i rappre-
sentanti del popolo ebraico, Giovanni Paolo II riconfermò che l’An-
tica Alleanza non è stata mai revocata. Per noi, cristiani di oggi, l’alle-
anza con il popolo ebraico è una eredità viva, una realtà viva. Ebrei e 
i Cristiani, dalle loro rispettive specifiche identità, sono intimamente 
legati gli uni agli altri. Non solo nel passato, ma dopo la venuta di 
Gesù, nel presente e nel futuro, gli ebrei continuano e continueranno 
a sperimentare “la vita nell’alleanza”. 

[Per un approfondimento del problema, cfr. ‘Gesù Cristo e il 
popolo ebraico. Interrogativi per la teologia di oggi ‘(a cura di P.A. Cun-
ningham, J. Sievers et alii), GBP, Roma 2012. Vedi anche il documen-
to del 2015 della Commissione dei rapporti religiosi con l’ebraismo, 
Perché i doni e la chiamata di Dio sono irrevocabili, Rm 11,29.] 

Il documento congiunto Tra Gerusalemme e Roma. A cin-
quant’anni da Nostra Aetate, sottoscritto con data 9 di Elul 5777 (31 
agosto 2017) da tre organizzazioni rabbiniche, la Conferenza dei Rab-
bini d’Europa (tra cui Rav Riccardo Di Segni), dal Consiglio Rabbi-
nico d’America e dal Gran Rabbinato di Israele riconosce i passi fatti 
dalla chiesa cattolica: 

“Noi comprendiamo che, ispirandosi alle Scritture cristiane, No-
stra Aetate ha affermato che l’elezione divina di Israele, chiamata “il 
dono di Dio”, non è mai stata revocata, insistendo che “Dio... non si 
pente dei Suoi doni e delle Sue chiamate”. Nel testo vi è inoltre l’ingiun-
zione “a non presentare gli ebrei come rifiutati o maledetti da Dio”. Re-
centemente, nel 2013, papa Francesco ha sviluppato questo tema nella 
sua esortazione apostolica Evangelii Gaudium: “Dio continua a lavorare 
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con il popolo dell’Antica Alleanza e a far fiorire tesori di saggezza dal 
suo incontro con la parola divina”.

Conclusione 
La rilettura patristica del libro delle Lamentazioni in ambito 

cristiano tuttavia rende attuale e presente a tutti il pericolo derivante 
da una interpretazione che è diventata con il tempo fuorviante; quella 
che dall’antiebraismo, non giustificabile, ma in parte imputabile alle 
condizioni del tempo e ai forti contrasti tra le comunità ebraiche e 
quelle giudeo-cristiane, ha potuto portare all’antisemitismo. Recen-
temente Noemi Di Segni, Presidente UCEI, ha sottolineato, in una 
lettera aperta che “il passato non dovrà mai più ripetersi e che nessuna 
forma ed escalation di odio e antisemitismo, che sia di matrice islami-
ca, di tramandata chiesa, neo fascista, anti israeliana o di altre nostal-
giche o subdole forme, può essere tollerata”. A sua volta nella lettera 
di auguri per il 2018, il nuovo presidente dell’ICCJ, Bo Sandhal, si 
sofferma sull’antisemitismo: “dobbiamo capire e continuare a ripetere 
che l’antisemitismo non è razionale. Non si basa sui fatti, è un’ideo-
logia con una vita propria, indipendentemente da ciò che accade nel 
mondo. Si nutre di pregiudizi e teorie del complotto, ed è propagato 
da razzisti spietati. L’antisemitismo è immune sia dalla razionalità che 
dalla compassione ed è un vero nemico dell’umanità. Per il popolo 
ebraico è una piaga insanabile”.

E concludo: l’interpretazione del libro delle Lamentazioni da 
parte degli esegeti cristiani oggi segue ancora altri percorsi: quello del 
metodo storico-critico, dell’analisi letteraria, della lettura femminista. 
Di fronte al dolore e alla sofferenza, non possiamo non porci le do-
mande: come spiegare la sofferenza; come porci in relazione a Dio 
e con gli altri nel dolore, ma dobbiamo soprattutto ricordare che il 
Libro delle Lamentazioni non vuole essere una spiegazione teologica 
della distruzione di Gerusalemme, ma un lamento che esprime dolo-
re, sofferenza, ira. Questo lamento deve essere ascoltato oggi, molto 
più che nel passato: noi cristiani non possiamo aggiungere lamento 
a lamento! In questa situazione il dialogo ebraico cristiano rimane 
cruciale, un dialogo che deve diventare diffusione della conoscenza, 
informazione, condivisione, deve uscire dall’ambito accademico o dal 
riconoscimento di una sola giornata come oggi, ma estendersi ad una 
educazione capillare che coinvolga i seminari, i luoghi teologici, l’in-
segnamento della religione cattolica, la catechesi. E’ questo l’auspicio 
che mi sento di poter fare oggi. 
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Una iniziativa del BOLLETTINO AEC di Firenze

La Redazione del BOLLETTINO AEC propone 
la pubblicazione del volume:

Silvia Baldi 
Dialogo Ebraico-Cristiano:

Storia dell’Amicizia Ebraico-Cristiana di Firenze
(1947-1970)

Grazie al ritrovamento del materiale epistolare riguardante 
l’Amicizia Ebraico-Cristiana di Firenze, sin dai suoi primi albori, 

e raccolto metodicamente dal Prof. Aldo Neppi Modona, 
suo segretario per oltre trent’anni, è stato possibile ricostruire 
la storia di questa associazione e ripercorrerne i suoi sviluppi. 

Vi aderirono alcune delle personalità di maggior spicco della cultura 
fiorentina del dopoguerra, sia per spessore umano che civile, 

quali Giorgio La Pira, Arrigo Levasti, Giacomo Devoto, Ines Zilli 
Gay, Angiolo Orvieto, Marco Treves, Don Divo Barsotti, Fernando 

Belgrado, Carlo Gay, Piero Bensi, Luigi Santini, Raffaele Del Re, 
Dino Pieraccioni, Fioretta Mazzei, Manuela Sadun Paggi, ecc. ma 
anche del panorama italiano e internazionale come Card. Agostino 

Bea, Gilda Foà, Cecyl Roth, Jules Isaac, André Chouraqui, 
Bruno Hussar, e molti altri ancora. 

Tra i documenti ritrovati, di particolare rilevanza è la corrispon-
denza tra il Card. Agostino Bea e Aldo Neppi Modona che include 
la correzione delle bozze dell'opera La Chiesa e il popolo ebraico 

scritta dal cardinale in vista della pubblicazione della dichiarazione 
conciliare Nostra Aetate.

* * *
Si invitano gli aderenti, gli amici e gli interessati al dialogo ebraico-
cristiano del BOLLETTINO dell'AEC a contribuire alla realizza-
zione del progetto di pubblicazione di questo significativo volume 
con un contributo specifico che potrà essere inviato all'Amicizia 

Ebraico Cristiana di Firenze sul 
 CONTO CORRENTE POSTALE N. 30809503

IBAN IT23 R076 0102 8000 0003 0809 503
specificando nella causale “pubblicazione storia AEC di Firenze”. 

Si precisa che con il versamento di un contributo di € 100,00 si 
riceverà gratuitamente il volume pubblicato.
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Rav Jonathan Sacks1 nasce a Londra l’8 marzo del 1948. Riceve 
una solida formazione filosofica e rabbinica, che lo portano nel 1991 a 
diventare Rabbino capo del Commonwealth e nel 2009 a sedere nella 
Camera dei Lord. Probabilmente oggi è il più famoso rappresentante 
della realtà ebraica al mondo. Gran parte della sua attività è dedicata 
al dialogo interreligioso. Mantiene costanti rapporti con molte figure 
religiose di primissimo piano. Condivide con alcuni suoi illustri pre-
decessori, ad esempio Hertz e Jacobovits, il fatto di essere un impor-
tante e originale pensatore. Gli incontri che più lo hanno ispirato in 
gioventù furono quelli, quando era ancora un promettente studente, 
con il Rebbe di Lubavitch e con Rav Soloveitchik. 

Il tema che gli è più caro, affrontato solo di rado dai pensatori 
ortodossi, è quello dell’impatto della globalizzazione e del multicultu-
ralismo sul mondo religioso. Il pensiero di Rav Sacks, pur rimanendo 
all’interno dell’insegnamento tradizionale, non è stato sempre accolto 
con favore all’interno del mondo ortodosso.

Le sue riflessioni prendono le mosse dalle analisi di Samuel P. 
Huntington in “Lo scontro delle civiltà e il nuovo ordine mondiale”2, 
che hanno suscitato molte reazioni fra gli intellettuali di tutto il mon-
do. L’idea di fondo di Huntington è che la politica planetaria si stia 
ristrutturando e che le comunità culturali stiano sostituendo i blocchi 
della Guerra fredda. La domanda alla quale Rav Sacks, rabbino del 
Commowealth per oltre due decenni, cerca di rispondere in “La di-
gnità della differenza”3 è quale possa essere il ruolo delle religioni in 
questo frangente caratterizzato da cambiamenti epocali, non solo in 

1	 Sulla figura e il pensiero di Rav Sacks vedi A. Jotkowitz, Universalism and 
particularism in the Jewish tradition: the radical theology of  Rabbi Jonathan Sacks, 
Tradition 44,3, pp. 53-67. 
2	 Samuel P. Huntington, Lo scontro delle civiltà, Milano 1997. 
3	 Sul testo di Rav Sacks vedi: D. Shasha, Cultural diversity without moral relativism: 
a rewiew essay of  the dignity of  the difference: how to avoid the clash of  civilizations, by 
Rabbi Jonathan Sacks, The Edah Journal 3:2. 

"Non nel nome di D." 
di Rav Jonathan Sacks

Rav Ariel Di Porto*
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ambito politico e religioso. L’ispirazione per scrivere quel libro, come 
afferma esplicitamente nelle prime pagine, venne dai momenti di pre-
ghiera e dalle riflessioni comuni che fecero seguito all’11 settembre, 
quando si trovò assieme a molti leader delle altre comunità religiose. 

Scrive Rav Sacks: “La religione può essere una fonte di discordia. 
Ma può essere anche una forma di risoluzione dei conflitti. Il primo 
caso ci è assai familiare, il secondo molto meno. Ma è qui che dobbia-
mo riporre le nostre speranza se vogliamo creare una solidarietà umana 
tanto forte da sopportare le tensioni che ci aspettano. Le grandi religio-
ni devono diventare un’attiva forza di pace, oltre che di giustizia e di 
compassione (elementi da cui dipende, in ultima analisi, la pace stessa). 
Sarà necessario un grande coraggio, e forse anche qualcosa di più: una 
candida ammissione del fatto che, più di quanto sia mai accaduto in pas-
sato, dobbiamo cercare - ciascuna religione a modo proprio - un modo di 
convivere con (e riconoscere l’integrità di) coloro che non condividono 
la nostra stessa fede. Siamo in grado di dare spazio alla differenza? Sap-
piamo sentire la voce di D. in un’altra lingua, in una sensibilità e in una 
cultura che non sono le nostre?”4.

Sacks sostiene che se la religione non è parte della soluzione, 
sarà certamente parte del problema. Contrariamente alle nostre pre-
visioni, le religioni, per via di vari fattori, fra cui quello demografico, 
avranno un ruolo sempre più preponderante nel XXI secolo. Le de-
mocrazie liberali soffrono infatti di una grave mancanza di fondo, che 
è quella di avere la capacità di creare liberi mercati e offrire ai cittadini 
ampie libertà personali, ma non riuscire al contempo a fornire loro 
una determinata moralità, e soprattutto rispondere alle domande che 
prima o poi tutti ci poniamo: Chi sono? Perché sono qui? Come do-
vrei vivere allora? Rav Sacks, a più riprese e in varie opere, cita a livel-
lo esemplificativo due fenomeni che caratterizzano la nostra società, 
l’abbandono dell’etica giudeo-cristiana, che ha dominato l’Europa sin 
dalla riforma di Costantino, e, di conseguenza, la messa in discussione 
della santità della vita e del matrimonio tradizionale. Il sistema capi-
talistico accentua l’ingiustizia e l’ineguaglianza, e questa caratteristica 
crea inevitabili tensioni sociali. La politica e l’economia hanno molto 
da offrire quando si parla di libertà, molto meno quando si parla della 
condizione umana. Per questo in questo XXI secolo le religioni hanno 
acquisito nuovamente vigore.

Il grosso nemico, circa l’applicabilità di quanto Rav Sacks auspi-
ca, è identificato in uno dei giganti del pensiero occidentale, Platone, 

4	 J. Sacks, La dignità della differenza, Milano 2004, pp. 12-13. 
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al quale viene opposto il modello ebraico, che pone l’universalismo 
all’inizio, e non alla fine, della storia dell’umanità, nei primi capitoli 
della Genesi. Il particolarismo costituisce solamente una fase succes-
siva, posteriore all’episodio della Torre di Babele. In questo frangente, 
con la comparsa di Abramo, si presenta la verità religiosa, che non è 
un universale. Mentre in Cielo c’è un’unica verità, in terra può esser-
cene più di una. L’Unico dà luogo al diverso. La realtà divina trascen-
de la particolarità espressiva delle varie religioni e culture umane. La 
religione che pretende di essere un universale porta inevitabilmente 
all’esclusione. L’ebraismo non è mai stato vinto da questa seduzione, 
perché ritiene che vi sia una duplice alleanza, una universale con tutta 
l’umanità, e una più specifica con il popolo ebraico. L’esperienza della 
schiavitù diviene uno degli elementi fondamentali nella formazione 
dell’identità ebraica. L’alterità viene filosoficamente tradotta nel con-
cetto di differenza, che diviene essa stessa un valore religioso. Que-
sta prima riflessione non approfondisce però la questione puramente 
teologica e concetti altamente problematici come quello di elezione, 
e questo è lo scopo che si prefigge “Non nel nome di D.”, un testo 
molto interessante, nel quale, una volta esplicitati i presupposti teori-
ci della disamina, si dà una lettura molto particolare di uno dei testi 
fondamentali delle tradizioni religiose monoteistiche (sebbene per gli 
islamici non si tratti di un testo canonico, e questo è forse uno dei 
punti deboli principali nel libro di Sacks), il libro della Genesi. Più in 
generale Rav Sacks cerca di individuare le radici profonde della vio-
lenza religiosa, avvalendosi in modo particolare del pensiero di Renè 
Girard, che individua la radice del conflitto nello scontro fra fratelli. 
Negli ultimi anni il tema della violenza religiosa, essendo salito alla 
ribalta nello scenario internazionale, ha ricevuto enorme attenzio-
ne. Rav Sacks si mostra sotto certi aspetti debitore delle riflessioni di 
Mark Juergenmeyer, che con “Terror in the mind of God: the global 
rise in religious violence” ha inaugurato un fortunato filone nella lette-
ratura accademica. Ciò che è apprezzabile nel lavoro di Rav Sacks è la 
prospettiva particolare, evidentemente ispirata dalla tradizione ebrai-
ca, delle sue parole. Nelle sue riflessioni Rav Sacks mostra, come negli 
altri suoi testi, una grande erudizione, che abbraccia discipline molto 
differenti, dalla storia alla filosofia, dalla teologia alla psicologia, delle 
neuroscienze all’antropologia culturale. Ma l’aspetto maggiormente 
caratterizzante di questo testo, a parte l’impalcatura concettuale che 
viene illustrata nei primi cinque capitoli del libro, è quello squisita-
mente esegetico, sviluppato nella parte centrale dell’opera. Ogni tra-
dizione religiosa ha i suoi testi duri, e con quelli ci si deve confrontare, 
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per superare il problema della violenza religiosa. Gli spunti di Rav 
Sacks, decisamente piacevoli da leggere, sono di grande interesse an-
che per il lettore già avvezzo alla letteratura rabbinica, e non poche 
volte mostrano da un’altra angolazione l’esposizione tradizionale. 

Il principale antagonista rispetto alla creazione di un clima di 
convivenza religiosa è ciò che rav Sacks definisce dualismo patologico, 
in risposta al classico problema della teodicea. Se il mio D. è com-
pletamente buono, da dove arriva il male? E’ possibile che arrivi da 
D.? Evidentemente allora deve arrivare dai suoi nemici. E in questo 
modo nasce il dualismo. Un’idea innovativa che Rav Sacks introduce, 
almeno a livello linguistico, è quella di male altruistico. E’ importante 
affermare il concetto che bene e male non sono termini relativi. Tutti 
devono accettare il fatto che uccidere degli innocenti è assolutamen-
te male. Quando si ammette che si possano uccidere degli innocenti 
perché “sono membri di un popolo che ha umiliato la mia gente” si ha 
il male altruistico, che caratterizza i fondamentalismi odierni, favoriti 
da uno scatto tecnologico importante, quello della crescita di internet 
e dei social network. Se i fondamentalismi usano appropriatamente 
questi strumenti, mentre il mondo occidentale continua ad affidarsi 
ai giornali, lo scontro è impari. La religione radicale è la più grande 
minaccia alla libertà nel nostro mondo, quando la religione potrebbe 
svolgere un ruolo molto importante all’interno della società civile, per 
dotare le persone delle qualità che Sthephen Carter definisce “virtù 
pre-politiche”. 

Un cambiamento di paradigma importante che caratterizza il 
libro è quello del conflitto fondamentale a livello psicologico, che non 
sarebbe quello fra padre e figlio secondo l’impostazione freudiana, ma 
quello fra fratelli. Il tema della rivalità fra fratelli è dominante all’inter-
no del libro della Genesi. Ne abbiamo vari esempi: Caino-Abele; Isac-
co-Ismaele; Giacobbe-Esaù; Giuseppe e i suoi fratelli, e parzialmente 
Rachele e Lea. La ricezione di queste rivalità da parte dei monoteismi 
porta alla costruzione di un modello secondo il quale questi, fra di 
loro, sono incompatibili. Ad esempio il giudaismo e il cristianesimo 
si auto-percepiscono come Giacobbe, lasciando agli altri il ruolo di 
Esaù. Gli islamici si percepiscono come Ismaele, ed accusano gli ebrei 
di avere falsificato la storia. Rav Sacks rilegge gli episodi della Gene-
si mostrando come la parte che, nella visione tradizionale, è scartata 
(Ismaele, Esaù), non è rifiutata, perché ha altri doni, ed anzi la parte 
che emerge è quella che da sola non sarebbe in grado di farlo.

Per uscire dall’impasse, che, è bene notarlo, per essere supe-
rata necessita del confronto con un certo tipo di ricezione millenaria 
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dei testi, dalla quale emerge un quadro sensibilmente differente, Rav 
Sacks propone e approfondisce nuovamente il concetto di doppia al-
leanza e approfondisce le dinamiche sussistenti fra giustizia e amore. 
La giustizia è universale, l’amore è particolare. La conseguenza di tale 
visione è che possono esserci degli individui giusti e buoni all’interno 
degli altri popoli. L’eroina dell’esodo, la figlia del Faraone che salva 
Mosè, è la figlia di un tiranno. Rav Sacks in questo modo si inseri-
sce nel filone dell’inclusivismo confessionale, che considera ancora la 
propria via la migliore per raggiungere la salvezza, sebbene questa 
non sia l’unica possibile. Adotta una via mediana fra l’esclusivismo 
confessionale, che ammette un’unica via per accedere alla salvezza, e 
il pluralismo confessionale, che considera le varie strade come ugual-
mente valide per ottenere la salvezza. Secondo Rav Sacks vi è una 
differenza fondamentale fra universale e assoluto. La verità religiosa 
non è universale ma assoluta, così come gli obblighi che un padre ha 
verso i figli sono assoluti, ma non universali. 

Secondo Rav Sacks questa visione moderata dei rapporti fra le 
confessioni può ridurre la violenza religiosa. La domanda che rimane 
tuttavia è come sia possibile permettere a questo modello di affer-
marsi. In un’intervista Rav Sacks afferma di credere anzitutto che sia 
necessario trovare uno spazio, quale il mondo accademico, perché 
la voce moderata possa esprimersi. Mostrarsi moderati, quando si è 
al centro di un conflitto, è una strategia sbagliata. Si devono cercare 
degli spazi fuori dal conflitto, per formare i guaritori del futuro. Rav 
Sacks sostiene che è importante affermare oggi che i problemi enormi 
di cui attualmente soffre l’Islam hanno attanagliato in passato anche 
l’ebraismo e il cristianesimo, i quali, alla fine, sono riusciti a superarli. 
Tutti hanno avuto i propri momenti dualistici. La situazione attuale 
non è nuova, né non superabile. 

Il testo di Rav Sacks è sicuramente una lettura stimolante e 
arricchente intellettualmente, nella quale emergono la profondità di 
pensiero, la creatività e l’eloquenza dell’autore, che ha il merito e il 
coraggio di arricchire le proprie argomentazioni con citazioni della 
tradizione cristiana e islamica. Tuttavia rimangono alcune domande: 
se in questo modo si riuscirà a fare breccia nel cuore del lettore di 
un’altra fede e se, come sembrerebbe, la sola interpretazione ha vera-
mente la forza di contrastare quelle tendenze che incitano la violenza 
religiosa. La posta in gioco, visto l’argomento trattato, è di portata 
molto più ampia, globale, e riguarda il futuro dell’umanità stessa. Il 
lavoro di Rav Sacks è importante perché intende gettare le basi per 
una teologia interconfessionale, ma è necessario che tanti altri teologi 
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appartenenti ad altre confessioni religiose rispondano alla sua chiama-
ta, perché questo ambizioso edificio concettuale possa vedere la luce.

Jonathan Sacks, “Non nel nome di Dio - Confrontarsi con la 
violenza religiosa”, Giuntina, 2017, pp.314, € 18. 

*Rav Ariel Di Porto è rabbino capo a Torino. In precedenza ha 
ricoperto numerosi incarichi, tra cui é stato docente al Collegio Rab-
binico Italiano e Direttore dell’Ufficio rabbinico di Roma dal 2010 al 
2014. Si è laureato in Filosofia con una tesi sulle “Dottrine non scritte 
di Platone”. Questo testo è il suo contributo alla presentazione del 
libro di Rav J. Sacks il giorno 8 marzo 2018.
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Annelies Frank, che tutti noi italiani chiamiamo più familiar-
mente Anna Frank, era nata a Francoforte il 12 giugno 1929, visse 
i suoi primi anni di vita nella città prima della fuga dalla Germania 
con la famiglia, in Olanda. La famiglia Frank fi costretta a nasconder-
si dopo l’occupazione nazista come racconta Anna nel suo diario di 
quei giorni drammatici. Anna, e con lei la sorella Margot, morirono a 
Bergen Belsen un solo mese prima della Liberazione, nel marzo 1945. 

Il nonno di Anna, Michael Frank, attorno all’anno 1870, era 
stato coronato dal successo dell’apertura di una banca di famiglia spe-
cializzata in servizi di cambiavalute, importante nella città e in linea 
con la crescita socio-economica tedesca di fine Ottocento-inizio No-
vecento. Sogno perseguito anche dal padre di Anna, Otto Frank, ma 
incrinato dalla disfatta tedesca nella prima Guerra Mondiale e defini-
tivamente tramontato dopo la crisi della Borsa di New York del 1929. 
Al Romerberg, la piazza del Municipio di Francoforte si trova una 
grande targa di bronzo, sulla pavimentazione della piazza, a ricordo 
del luogo in cui i nazisti, a Francoforte come a Berlino e in altre lo-
calità importanti della Germania, il 10 maggio 1933 vollero bruciare 
pubblicamente i libri di autori ebrei. Profetica la citazione di Heinrich 
Heine: «Quando i libri vengono bruciati, alla fine verranno bruciate 
anche le persone ». Dopo la seconda guerra mondiale, alcuni ebrei 
emigrati a Londra, già cittadini di Francoforte, promossero la creazio-
ne di una commissione di ricerca sulla storia degli ebrei di Francoforte 
che portarono progressivamente a scoperte ed alla costituzione di un 
Museo Ebraico che nel 1988 venne inaugurato in un’antica casa della 
famiglia Rothschild lungo il fiume Meno. 

La prima menzione scritta di Ebrei di Francoforte risale alla 
metà del XII secolo. La comunità ebraica fu vittima di un attacco nel 
1241, seguito da altri nel 1349. Risale al 1462 l’istituzione fuori dalle 
mura della città del primo ghetto d’Europa; alcuni resti sono integrati 
ora nel Museo della Judengasse. Per quattro secoli, il ghetto è l’unico 
luogo di residenza tollerato, le sue tre porte venivano chiuse di notte, 
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di domenica e nei giorni festivi. Oltre alla separazione spaziale, vige-
vano restrizioni economiche come lo status speciale legale, sociale e 
culturale. Nel corso dell’occupazione delle truppe rivoluzionarie fran-
cesi e del bombardamento della città, nel 1796, la parte settentrionale 
della Judengasse fu distrutta. Questo evento è considerato l’inizio del 
processo di emancipazione ebraica che termina nel 1864 con l’equi-
parazione giuridica. Nel corso dei secoli, Francoforte si è sviluppata 
in un centro di studi ebraici con rabbini famosi, conosciuti ben oltre 
i confini comunali. I commercianti contribuirono in modo significa-
tivo allo sviluppo economico della città. Nel diciannovesimo secolo, 
Francoforte è diventata la culla di nuove tendenze dell’ebraismo: la 
riforma e la neo-ortodossia. Nel 1933, vivevano a Francoforte 26.158 
ebrei, ovvero la quota più alta di popolazione ebraica delle grandi cit-
tà tedesche; quasi 12.000 furono gli ebrei deportati, dalla città durante 
il nazismo. Oggi, la comunità ebraica è culturalmente e socialmente 
integrata nella città ed è coinvolta con la settimana della cultura ebrai-
ca, centri di cultura ed educazione ed è attiva nelle attività legate al 
memoriale della Banca Centrale Europea

Ciò premesso appare importante che in ambito di Amicizia 
ebraico-cristiana si conosca la storia dell’edificio che attualmente 
ospita a Francoforte sul Meno (Main) gli uffici della BCE e la storia 
del memoriale della deportazione degli ebrei di Francoforte situato 
nel basamento dell’edificio centrale. 

L’imponente struttura sulla riva destra del fiume Meno, adia-
cente al porto orientale di Francoforte, nel quartiere Ostend, è stato 
un tempo il più grande mercato generale della città, specialmente per 
frutta e verdura; era considerata uno degli esempi più importanti di 
architettura espressionista. Il mercato generale venne dismesso nel 
2004 e nel 2005 la città di Francoforte ha ceduto gli edifici e l’area 
circostante alla Banca Centrale Europea (BCE). I lavori di costruzione 
dei nuovi edifici della BCE sono stati completati nel 2014; nel novem-
bre erano attivi i grattacieli e gli edifici ristrutturati della Grossmark-
thalle (l’ ex Mercato generale) costruiti per il personale, i membri del-
le banche centrali nazionali, i consulenti esterni, i tirocinanti; in tutto 
circa tremila operatori. Il fiume Meno che scorre poco distante è stato 
di ispirazione per il parco che consiste di un paesaggio fluviale stilizza-
to lungo il fiume Meno e incorpora la Grossmarkthalle, i grattacieli e 
altre strutture essenziali, pur conservando tutto le qualità di un parco.

Sono di recente costruzione la Torre Nord, 45 piani per un’ al-
tezza di 185 metri (201 con l’antenna) che sovrasta la Torre Sud (165 
m e 43 piani): le due torri si raccordano agli edifici della Grossmark-
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thalle un tipico edificio dell’era industriale moderna con coperture in 
calcestruzzo, inaugurato il 25 ottobre del 1928, opera dell’architetto 
Martin Elsaesser, direttore della pianificazione urbana di Francoforte 
sul Meno dal 1925 al 1932. Lunga 220 metri, larga 50 e con un’altez-
za variabile dai 17 ai 23 metri, all’epoca dell’inaugurazione costituiva 
l’edificio più grande della città; in queste spazi vennero rinchiusi gli 
ebrei di Francoforte prima della deportazione. E proprio quella che 
un tempo era la sala del mercato rappresenta oggi lo spazio pubblico 
della BCE, cioè l’ingresso principale, il centro visitatori, l’area confe-
renze. 

Gli anni dal 1941 al 1945 costituiscono una capitolo molto 
scuro nella storia del Grossmarkthalle, poiché il basamento della ala 
orientale è stato utilizzato come punto per la deportazione degli ebrei. 
Questo triste episodio era commemorato già da una targa posta nel 
1997. Nel 2014, adempiendo una decisione assunta dalla Comunità 
ebraica di Francoforte e dalla Municipalità, è stato inaugurato il me-
moriale per le vittime della Shoah che si trova nella parte centrale 
della Großmarkthalle, proprio dove ora si svolgono le attività della 
BCE aperte al pubblico. Proprio lì infatti, dal 1941 al 1945 vennero 
rinchiusi circa diecimila ebrei, membri della popolazione ebraica di 
Francoforte. Furono tenuti nelle cantine dell’edificio, (che oggi com-
plessivamente fungono da memoriale) poi caricati sui vagoni che li 
hanno trasportati ai campi di concentramento e sterminio. 

Sin dall’inizio del suo progetto di nuova sede, la BCE, insie-
me alla comunità ebraica di Francoforte e alla città di Francoforte 
sul Meno, si era impegnata a creare un memoriale per ricordare la 
concentrazione e successiva deportazione dei cittadini ebrei presso la 
Grossmarkthalle. Ancor prima che la BCE acquistasse il sito, il presi-
dente della BCE Wim Duisenberg e il dott. Salomon Korn, capo del-
la comunità ebraica di Francoforte, si erano incontrati nel dicembre 
2001 per discutere di come affrontare gli aspetti più oscuri della storia 
di Grossmarkthalle. Decisero di lanciare concorsi di idee per com-
memorare la deportazione dei cittadini ebrei. Gli esperti del Museo 
ebraico fecero parte del gruppo di lavoro e la loro ricerca dettagliata 
fu centrale per lo sviluppo della procedura concorsuale. La BCE ha 
inteso preservare il basamento come un “luogo autentico” lancian-
do un concorso internazionale di progettazione, condotto dalla città 
di Francoforte in stretta collaborazione con la comunità ebraica di 
Francoforte e la BCE, che ha portato ad una grande varietà di pro-
poste. La giuria, che ha coinvolto Jean-Claude Trichet, Petra Roth e 
Salomon Korn, ha deciso all’unanimità nel marzo 2011 la costruzione 
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di “un memoriale straordinario che terrà in piena considerazione le 
caratteristiche del luogo e per riflettere il dramma della deportazio-
ne e dell’olocausto”. Sulla base del progetto finale degli architetti, 
la BCE ha adeguato i propri piani per i nuovi locali per facilitare la 
costruzione degli elementi di rampa. La realizzazione del progetto è 
l’esito ormai visibile di una lunga e fruttuosa cooperazione tra la città 
di Francoforte, la comunità ebraica di Francoforte e la BCE. Tutti i 
frammenti disponibili creano una storia che simboleggia la complessi-
tà delle deportazioni senza deviare l’attenzione dal sito effettivo. Una 
rampa di cemento corre dal confine orientale del sito fino alle stanze 
del seminterrato del Grossmarkthalle, che demarca il vecchio ingresso 
del seminterrato e crea una pausa nel paesaggio. La rampa è fiancheg-
giata da due pareti in cemento. Un riquadro di vetro al confine del sito 
consente di guardare verso l’ingresso del seminterrato e di esplorare 
le “profondità della storia”. La stanza del seminterrato in cui gli ebrei 
sono stati tenuti prima di essere deportati è stata ampiamente lascia-
ta nella sua condizione originale per formare una parte autentica del 
memoriale. Le pareti del memoriale sono incise con testimonianze di 
vittime e osservatori. 

Nell’anniversario della partenza da Francoforte del terzo tre-
no, che 75 anni fa condusse gli ebrei della città verso la morte, il 22 
novembre 2015 è stata tenuta una cerimonia di inaugurazione del mo-
numento. A raccontare i fatti una sopravvissuta che ha parlato prima 
dei politici e delle autorità. Con questo monumento la città di Fran-
coforte ha affrontato un tema spinoso, decidendo di farsi carico delle 
proprie responsabilità e mantenere il ricordo delle vittime. 
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L'Amicizia Ebraico Cristiana di Livorno, rispetto alle altre 
Amicizie è molto giovane, ma molti appartenenti, quando ancora l'As-
sociazione non si era costituita, avevano relazioni che risalgono all'e-
piscopato del compianto Monsignor Ablondi “maestro del dialogo” 
che ha sempre sostenuto che il proselitismo è l’aspetto negativo del 
dialogo, e con il principio del confronto e dell’incontro ha dissodato 
e arato un terreno che comincia a dare i suoi frutti. Chi scrive infatti 
proviene da un legame profondo con Ablondi e ha vissuto i momenti 
più belli del suo episcopato con l'istituzione delle Giornata del Dialo-
go Ebraico Cristiano e tutti gli eventi e gli “incontri che la Comunità 
Cattolica ed Ebraica hanno vissuto durante questo episcopato tren-
tennale”, tanto che solo dopo la sua morte, avvenuta nel 2010, si è 
sentita la necessità di formalizzare questa Amicizia con la costituzione 
del gruppo livornese che porta il nome di Miranda Schinasi, purtoppo 
scomparsa prematuramente. 

Le attività dell'Associazione hanno sempre spaziato dagli in-
contri di preghiera, agli incontri culturali e di approfondimento di 
entrambe le tradizioni e anche sul vissuto quotidiano. Memorabile 
quella dal titolo: “L’amicizia si rafforza anche a tavola” , nella quale 
seguendo le prescrizioni della Kasherut, i convitati hanno potuto gu-
stare e quindi approfondire le tradizioni ebraiche del cibo che hanno 
nella Bibbia il loro fondamento. 

Una caratteristica del gruppo livornese è quella di avere mol-
ti iscritti che per motivi di lavoro e per sensibilità particolari, han-
no rapporti con altre realtà di dialogo e fra queste il CEFID, Centro 
Francescano Internazionale per il Dialogo di Assisi. La conoscenza 
del giovane Direttore, frate Silvestro Bejan di origine romena, la cui 
nonna era ebrea, è stata una occasione provvedenziale. Diverse volte 
è venuto a Livorno su nostra richiesta per approfondire la figura di 
san Francesco e il dialogo interreligioso; si è anche incontrato con il 
Rabbino Capo Yair Didi ed è nata un'amicizia dalla quale è scaturito 
il desiderio di proseguire questo dialogo recandosi nella città che da 
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secoli vede le Religioni incontrarsi e pregare. 
Ecco che nel magnifico Chiostro Sisto IV del Sacro Convento 

di Assisi, il 2 giugno 2014, per il dialogo tra ebrei e cristiani di Livor-
no, è diventato un importantissimo evento storico. Infatti, il Rabbino 
Capo di Livorno Rav Yair Didi, la Corale Ebraica Ernesto Ventura 
e moltissimi aderenti all’Associazione dell’Amicizia Ebraico-Cristiana 
di Livorno, si sono ritrovati per presentare all’Ordine Francescano e 
agli abitanti di Assisi, la tradizione dei Salmi nella Liturgia. perché mai 
nella città assisiate era stata approfondita e recitata la preghiera dei 
Salmi nella tradizione ebraica.

Padre Maurizio Gambetti, Custode del Sacro Convento di San 
Francesco, nel porgere i saluti, ha espresso sentimenti di rispetto e re-
ciproca comunione con nel cuore l’aspettativa di vivere un momento 
di profonda preghiera attraverso la musica perché proprio da Assisi 
si innalza la preghiera per la Pace all’unico Dio che anche Papa Fran-
cesco quando si era recato in Pellegrinaggio a Gerusalemm,e aveva 
invocato con vigore. Ha poi consegnato al Rabbino Capo Yair Didi, la 
medesima lampada che arde perennemente sulla tomba di San Fran-
cesco, segno della fede nel Dio di Abramo che percorre le strade di 
riconciliazione, pace e fraternità.

Il Rabbino Capo Rav Yair Didi ha quindi presentato la preghie-
ra del Salmi che secondo il Talmud è stata scritta da David insieme a 
dieci uomini anziani. La preghiera inizia sempre con la lode, segue 
la richiesta e si conclude con il ringraziamento. Pur non avendo Dio 
bisogno della lode perché l’uomo non può conoscere Dio nel mondo, 
come si può allora conoscere Dio? La risposta è nell’ammirare le me-
raviglie compiute da Dio nella creazione; a tal proposito il Salmo 111 
esprime la gratitudine per le grandi opere del Signore. Se con la lode 
arriviamo a conoscere Dio, questo però non basta; dalla preparazione 
alla preghiera con la lode è necessario arrivare alla preghiera stessa 
che consiste nel contatto con Dio: la Torah dice che va servito tutto 
il cuore. Segue poi il ringraziamento perché riconosciamo che tutto 
viene da Dio e che ogni giorno rinnova il mondo.

Il dr. Daniele Bedarida, Consigliere Nazionale dell’Unione Co-
munità Ebraiche Italiane e profondo conoscitore della musica ebrai-
ca, ha spiegato come i Salmi nel Santuario di Gerusalemme venivano 
eseguiti accompagnati da molti strumenti che riproducevano la mu-
sica dello spirito. Nel Talmud si narra che il re David tenesse sopra 
il letto un’arpa la quale, con la brezza del vento risuonava, ed egli 
svegliandosi componeva i Salmi. Tutti giorni gli ebrei li recitano e ve 
ne sono per tutte le circostanze della vita; e l’uomo facendoli propri, 
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acquisisce il senso più profondo della Divina Provvidenza.
La corale della Comunità Ebraica di Livorno, diretta dal Mae-

stro Paolo Filidei ha poi eseguito i Salmi delle diverse festività, secon-
do la tradizione musicale labronica.

Il Direttore del Centro Ecumenico Mondiale, frate Silvestro 
Bejan, ha evidenziato come questi canti risuonati nel chiostro, simbo-
lo del Paradiso descritto nel Genesi e nel Cantico dei Cantici, hanno 
ricreato “un piccolo cosmo ordinato avvolto da aria e luce, con la terra 
coltivata dall’uomo, l’acqua fonte di vita che vi sgorga dal pozzo. L’uo-
mo nasce come uno che procede da Dio e con questo procedere in-
sieme paradisiaco è avanzare dialogando, è avanzare lodando. L’uomo 
perciò cammina nel mondo creato come un pellegrino che loda il suo 
Creatore, come frate Francesco “cantore della bellezza del creato”. 
Nel bellissimo chiostro di Sisto IV dunque, i cristiani si sono messi 
all’ascolto dei loro fratelli maggiori per ascoltare e imparare, per poter 
a loro volta lodare come si conviene il Signore del cielo e della terra.

Questo primo incontro, con spirito di umiltà e di amicizia ha 
contribuito certamente a provocare sempre più profonde tessiture 
di spiritualità ecumenica non per attenuare la diversità delle molte 
spiritualità specifiche, che sono ricchezza, bensì per farle maturare 
attraverso incontri e confronti fecondi.

Infatti il 2 giugno del 2015, Ebrei e Cristiani hanno vissuto in-
tensi e commoventi momenti di vero dialogo fraterno per la seconda 
volta nel magnifico e suggestivo Chiostro Sisto IV sul tema “Shalom & 
Pace e Bene”. Il Custode Padre Mauro Gambetti con gioia ha accolto 
il proseguo di questi incontri e Silvestro Bejan ha rimarcato il fatto 
che il dialogo fa “stare insieme perchè abbiamo bisogno l'uno dell'al-
tro. Abbiamo bisogno di compiere tanti passi verso l'altro come quelli 
che portano a Dio e Il Pace e Bene come saluto, esprime l'equilibrio 
di questo incontro e procura gioia. Dio nel fare questo ci aiuta e noi 
ci sentiamo dei piccoli strumenti nelle Sue mani!”. Guido Guastalla, 
Vicepresidente dell’Amicizia di Livorno, nell'esprimere soddisfazione 
per questo incontro lo ha definito: “un fatto miracoloso, è dono della 
Shekinah, perché abbiamo trascorso millenni senza guardarci. Ritro-
varsi ad Assisi è fondamentale, questo è un evento della Provviden-
za che avrà effetti positivi sul futuro di tutti noi”. Il Dottor Vittorio 
Bendaud, Vicepresidente del Tribunale Rabbinico di Milano, allievo 
del compianto Rav Laras, ha posto l’accento sull’incontro che non av-
viene semplicemente “perchè abbiamo buoni sentimenti, ma perchè 
vogliamo investire sul futuro e portare la società biblica in un mondo 
laico. Prima disgiunti, ora congiunti. Il tempo corre e quindi il vettore 
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dello Shalom si muove e devono essere cammini di pace”.
La Dottoressa Yarona Pinhas, scrittrice, studiosa di mistica ed 

arte ebraica, che appartiene a quel gruppo di donne coraggiose e colte 
che studiano, commentano e interpretano i libri basilari dell'Ebrai-
smo, pur nel rispetto dell'ortodossia, ha presentato il saluto ebraico 
Shalom la cui radice shalem, sta a significare completezza, integrità 
e solo la completezza porta ad uno stato di equilibrio e pace sia nel 
fisico che nello spirito, nell’individuo e nell’universo. Il nome Geru-
salemme, che è il cuore della terra di Israele, nei testi midrashici ha 
come sinonimo Shalom. Nel Talmud leggiamo che “il Mondo rasso-
miglia al globo dell’occhio dell’uomo, l’oceano che circonda la terra 
è come il bianco, la terra è l’Iride, Gerusalemme è la pupilla, e il tem-
pio è l’immagine riflessa nella pupilla”. All’interno del Tempio veniva 
conservata l’Arca dell’alleanza decorata nel lato superiore da due che-
rubini, uno di genere maschile e l’altro femminile, rivolti l’uno verso 
l’altro. Questa immagine evoca la condizione umana divisa in genere 
maschile femminile, in etnie, popolazioni e religioni. A noi il compito 
, l’impegno e la responsabilità di trovare il punto di unione. Shalom è 
anche un nome di Dio e nel Levitico abbiamo le condizioni per vivere 
con Shalom. 

Frate Andrea Vaona, docente presso la Facoltà Teologica del 
Triveneto, ha dimostrato che non c’è niente che supporta il fatto che 
Francesco abbia pronunciato il famoso Pax et Bonum pur attestan-
dolo anche l'Enciclopedia Treccani. Andando infattia a scavare nel-
le Fonti Francescane leggiamo nella Leggenda dei tre compagni che 
Francesco aveva preso da una rivelazione divina il detto “Il Signore 
ti dia pace” e che aveva incontrato nella sua vita un uomo solito dire 
“pace e bene” quasi fosse il precursore come lo fu Giovanni Battista 
per Gesù. Del resto il periodo storico in cui visse Francesco era dis-
seminato da tanto odio, che espressioni del genere avevano toccato il 
suo cuore. Passando poi a considerare quale sia il punto di contatto 
con la spiritualità ebraica è certamente la spiritualità biblica. Lui si 
definisce "idiota" perché non conosce di Lettere, ma la Parola di Dio 
la conosce così bene che intesse la sua vita su di lei: nella liturgia, nella 
preghiera e nella recita quotidiana dei Salmi. La Parola la interrogava: 
“Signore cosa vuoi che io faccia?” Trovava spesso nella Scrittura la pa-
rola Pace e bene, ma mai insieme. Francesco pur non pronunciando 
mai insieme queste due parole, le annuncia e nel suo testamento dirà 
che il Signore stesso gli ha detto di dire: Il Signore ti dia pace” ed era 
solito ripetere dal salmo 34: “Sta lontano dal male e fa il bene, cerca 
la pace e perseguila”.
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Nell’ascolto silenzioso e meditativo, il sax di Dimitri Grechi 
Espinosa, famoso musicista livornese, ha fatto risuonare le profonde 
note, quasi che il pubblico presente si trovasse immerso nella nube 
del Monte Oreb. Il Giornalista di Canale 5 Roberto Olla, che ha ma-
gistralmente condotto l’incontro, manifestando la sua gioia per aver 
preso parte all’evento, ha sottolineato come questa sia stata un’occa-
sione quanto mai concreta nella quale ha potuto constatare quanto la 
spiritualità ebraica e francescana rendano fattivo il dialogo, facendo 
recuperare alla storia lunghi secoli di silenzio e di divisioni.

Ci siamo soffermati nel descrivere dettagliatamente questi due 
primi incontri per rendere partecipi di questi eventi coloro che leg-
gono. Se adottassimo lo stesso criterio per gli incontri dei tre anni 
seguenti; infatti ogni anno sono proseguiti gli approfondimenti delle 
reciproche spiritualità con la partecipazione di autorevoli relatori e 
con il Chiostro Sisto IV affollatissimo, anziché un articolo diventereb-
be un saggio. Riporteremo quindi la successione accennando al tema 
e ad alcuni relatori.

Nell'anno 2016, la riflessione verteva su “Pereq Shirà e il Can-
tico delle creature”. Il tema aveva tratto ispirazione dalla Lettera 
enciclica Laudato sì del Santo Padre Francesco sulla cura della casa 
comune del 24 maggio 2015. Tra i relatori, il Professore Marco Cas-
suto Morselli, attuale Presidente Nazionale delle Amicizie, il quale ha 
presentato il Pereq Shirah: il canto della creazione che non è un canto 
sulla bellezza della creazione, ma un canto della creazione: sono le 
stesse creature a cantare, soprattutto versetti dei Salmi. Infatti, non 
è solo l’umanità ad essere stata creata, ma anche le pietre, le piante, 
gli animali e tutti attendono con ansia il compiersi della redenzione, 
ma al contempo esperimentano che tutto ciò che è stato creato è tov, 
bello e buono.

Si tratta di un breve testo, di autore sconosciuto, anche se la 
tradizione lo attribuisce a David e a suo figlio Shelomo/Salomone. I 
più antichi manoscritti di questo canto del cosmo, intessuto di cita-
zioni bibliche, risalgono al X secolo, e le differenze tra loro esistenti 
portano a ipotizzare tre distinte tradizioni: una orientale/italiana, una 
sefardita e una aschenazita. 

I frati Francesco Cocco e Pietro Maranesi, si sono soffermati a 
presentare le radici bibliche del Cantico di San Francesco e che l’uo-
mo immaginato e proposto dal Santo di Assisi corrisponde a quello 
disegnato da Simon Weil quando stabilisce quali siano i sentimenti 
fondamentali di un uomo cristiano: la lode nei confronti di Dio, la 
misericordia nei confronti degli altri e l’umiltà verso se stesso. L’uomo 
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adulto nella sua umanità, capace di viverla bene in armonia con se 
stesso e con il mondo intero, dovrebbe essere nutrito da questi tre 
atteggiamenti che danno ordine e bellezza alla vita: la lode a Dio, la 
misericordia del servizio agli altri e l’umiltà con se stessi. Se vivessi-
mo questi sentimenti potremmo anche noi accordare la nostra vita al 
Cantico delle creature Francesco, diventando noi stessi lode di Dio e 
servizio al mondo! 

La IV Giornata di dialogo ebraico-cristiano del 4 giugno 2017, 
ha avuto per tema «Le religioni del riso e del sorriso». Un tema as-
sai particolare, poco conosciuto, ma si deve considerare che a par-
te l’amore, nessuna emozione umana è così potentemente universale 
quanto il riso. La manifestazione, organizzata dal Centro Francescano 
Internazionale per il Dialogo di Assisi (CEFID) e dall’Associazione 
Amicizia Ebraico-Cristiana di Livorno, ha per la prima volta visto la 
partecipazione dell’Associazione Amicizia Ebraico-Cristiano di Roma 
e Milano e le Comunità ebraiche di Livorno e Pisa, segno di un allar-
gamento di intersse.

La giornata è stata articolata in due parti: la prima, al mattino, è 
stata dedicata allo studio e all’approfondimento con gli interventi di: 
fra Silvestro Bejan ofm.conv., Direttore del Centro Francescano Inter-
nazionale per il Dialogo; ing. Stefania Proietti, Sindaco di Assisi; prof.
ssaSilvia Guetta, Professore associato di Pedagogia generale e sociale 
presso l’Università degli Studi di Firenze; Rav David Elia Sciunnach, 
Assistente del Rabbino Capo di Milano; fra Tomasz Szymczak ofm.
conv., conferenziere e dottorando presso il Biblicum di Roma; Dott. 
Vittorio Robiati Bendaud, Coordinatore delle attività culturali della 
Fondazione Maimonide; Roberto Olla, giornalista Rai e scrittore.

La seconda parte si è svolta, invece, di pomeriggio presso il Sa-
cro Convento, ed è stata dedicata alla riflessione e alla musica. Ad essa 
sono intervenuti: fra Mauro Gambetti ofm.conv., Custode del Sacro 
Convento; ing. Stefania Proietti, Sindaco di Assisi; Delegati della Co-
munità ebraica di Pisa e il Presidente della Comunità di di Livorno, 
dott. Vittorio Mosseri; fra Tomasz Szymczak ofm.conv., con la parte-
cipazione musicale di Eyal Lerner, ulyo Fortunato e dell’Associazione 
culturale “Majores Ballistarii Asisii” ed Ente Calendimaggio di Assisi.

La fonte del riso per il fedele è Dio. Perché se Dio è amore 
non può non sorridere ai suoi figli come un padre. Il sorriso di Dio 
si comunica così all’uomo e fa del popolo della Bibbia il popolo della 
gioia. La prima parte dell’incontro si era conclusa con un semplice ma 
saggio consiglio: “Alla mattina, appena ti svegli, la prima persona che 
incontri sei tu. Perciò quando ti guardi nello specchio sorridi e dal 
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quel sorriso dipenderà molto la tua giornata!”. 
La quinta edizione di questa giornata di dialogo tra ebrei e cri-

stiani svoltasi il 13 maggio 2018 aveva un tema molto attuale: “Fratelli 
e conflitti?”. Un titolo che termina con un punto interrogativo. Perché 
in questa umanità tanta violenza, crudeltà e ingiustizia? Così ci narra il 
libro della Genesi. Avendo fatto gli esseri umani a sua immagine, Dio 
vede il primo uomo e la prima donna disobbedire al primo ordine, 
e il primo figlio dell’uomo commettere il primo omicidio. Entro un 
breve spazio di tempo “la terra era piena di violenza”. Dio “vide che 
la malvagità dell’uomo sulla terra era grande”. Poi leggiamo una delle 
frasi più devastanti della letteratura religioso. “Il Signore si pentì di 
avere fatto l’uomo sulla terra e se ne addolorò in cuore” (Gn 6, 6).In 
quello stesso giorno dell'incontro, il 13 maggio 2018, così ci narrava in 
prima pagina la prima agenzia di informazione multimediale in Italia, 
ANSA: “è tornato il terrore a Parigi, in pieno centro, a due passi dal 
teatro dell'Opera: un uomo, gridando “Allah Akbar!” ha accoltellato 
i passanti di una via piena di gente al sabato sera, per una serata di 
primavera. La polizia ha reagito in pochi secondi, abbattendo l’assali-
tore. Una donna è morta e quattro persone sono ferite, due in maniera 
grave”.Che cosa è cambiato dal primo omicidio anzi fratricidio dell’u-
manità fino ad oggi? Cos’è che rende le persone violente? La vita è 
sacra; è dono di Dio, solo lui può darla o toglierla. L’uomo, creato “a 
immagine di Dio” infine, è chiamato per la sua stessa natura ad auto 
superarsi continuamente, a trascendere i propri limiti e a lanciarsi ver-
so l’infinito. Il modellare senza sosta il proprio essere su Dio è un’av-
ventura senza fine, perché la realtà di Dio non può mai venire esaurita. 
Tra le persone ci dovrebbe essere un patto, un legame di rettitudine e 
giustizia, di misericordia e compassione, di perdono e amore. 

Alla “cultura della violenza” siamo chiamati a rispondere con 
un altro tipo di cultura. Papa Francesco nei suoi discorsi parla del 
bisogno di costruire una cultura dell’incontro, del dialogo e della col-
laborazione – e per realizzarla occorre un’apertura del cuore, fatta 
di reciproca fiducia e comprensione, volontà e accoglienza. Questa 
cultura dell’incontro e dialogo genera valori, che Francesco chiama 
“i grandi valori morali” (Discorso 6 giugno 2015), che fanno capo 
soprattutto alla giustizia, alla libertà e alla pace.

Questo incontro ha voluto essere un richiamo per tutti coloro 
che hanno smarito la via e continuano a praticare la crudeltà nel nome 
del Dio della compassione. Troppo spesso nella storia le persone han-
no ucciso nel nome del Dio della vita, mosso guerra nel nome del Dio 
della pace. La violenza nel nome di Dio, è corruzione del messaggio 



78

Bollettino AEC Firenze

AEC >1-2< 2018

biblico. San Francesco era solito consigliare: “E tutti i frati si guardino 
dal calunniare alcuno, ed evitino le dispute di parole; anzi cerchino di 
stare in silenzio, se Dio darà loro la grazia. E non litighino tra di loro, 
né con gli altri, ma procurino di rispondere con umiltà, dicendo: sono 
servo inutile (Rnb 11, 1-2); e ancora “siano miti, pacifici e modesti, 
mansueti e umili, parlando onestamente con tutti, così come conviene 
(Rb 3).

La giornata svoltasi nell'Aula Doni del Sacro Convento, dopo i 
saluti e introduzione al tema di P. Silvestro Bejan, OFMConv, Diretto-
re del Centro Francescano Internazionale per il Dialogo e e del Dott. 
Guido Guastalla, per l'Amicizia Ebraico-Cristiano di Livorno, ha avu-
to la relazione del Rabbino Capo di Firenze Rav Amedeo Spagnoletto: 
“Due nazioni sono nel tuo ventre” (Gen 25, 23). Giacobbe ed Esau 
alla luce del Midrash”. Quindi p. Emanuele Rimoli OFM Conv, Do-
cente di Antropologia teologica presso la Pontificia Facoltà Teologica 
“San Bonaventura” Seraphicum (Roma), ha tenuto la relazione su : 
“Cercare il Regno o pretendere il Regno?”.

Il pomeriggio sempre nell’Aula Dono Doni, dopo i saluti di p. 
Mauro Gambetti, OFM Conv., Custode del Sacro Convento di As-
sisi e della Prof. Ing. Stefania Proietti, Sindaco di Assisi, ha visto la 
presentazione degli Studenti delle classi 4AL e 4CL coordinati dalla 
Prof.ssa Laura Rossi, Liceo di Scienze umane dell’I.S.I.S. Galileo Ga-
lilei di Firenze, di “Un viaggio alla scoperta attraverso gli altri: diario 
di esperienze tra le culture del mondo”. Hanno concluso la giornata 
gli Studenti del Corso Laurea Pedagogia della Gestione dei Conflitti 
coordinati dalla Prof.ssa Silvia Guetta, Dipartimento di Scienze del-
la Formazione e Psicologia dell’Università di Firenze e il Centro per 
l’UNESCO di Firenze con la relazione: “Percorsi alla scoperta del 
dialogo interreligioso a Firenze”. Anche l”Amicizia Ebraico-cristiana 
di Firenze e le Comunità ebraiche di Firenze e Livorno, hanno parte-
cipato all'organizzazione di questa Giornata.

La presenza per la prima volta degli studenti delle classi liceali 
ha messo in rilievo come l'incontro con la fede dell'altro è sempre un 
viaggio, un pellegrinaggio; è un cammino difficile, ma che può portare 
a mete insperate.Tutta l’umanità è in viaggio e noi facciamo parte di 
questo movimento. Come dice l'enciclica Nostra Aetate, che tratta 
proprio delle relazioni fra la Chiesa e le religioni non cristiane, “i vari 
popoli costituiscono una sola comunità. Essi hanno una sola origine e 
hanno un solo fine ultimo, Dio. E durante questo viaggio non possia-
mo non incontrare l'altro, anche se il viaggio è difficile, ti permette di 
capire meglio la tua fede, quando viaggi insieme ad un altro fratello. 
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Ognuno di noi è orgoglioso della propria fede, per questa fierezza 
facciamo il dialogo; per riconoscere che la diversità è ricchezza, non 
per eliminare le differenze. C'è chi invece ne ha ancora paura, dob-
biamo comprenderli e poi accompagnarli alla scoperta della bellezza 
del dialogo».

Le difficoltà, anche le guerre, ci sono state e la storia è tutta lì 
a ricordarcele. Non c’è stato un tempo in cui la Chiesa sia stata una. 
Ci sono stati ripetuti tentativi di cercare di mettersi d’accordo, ma ci 
sono state soprattutto grandi divisioni, culminate nello scisma d’O-
riente o Occidente, a seconda della posizione nella quale ci si colloca. 
Solo nel 1948 è nato l'ecumenismo moderno. Da allora le Chiese sono 
in cammino fisicamente, si stanno muovendo verso l'unità. L’ecume-
nismo mette le Chiese le une davanti alle altre, questo è un viaggio, 
una relazione di ospitalità, di riconoscimento reciproco e anche di 
dipendenza reciproca. E questo comincia a dire qualcosa anche all’e-
sperienza del dialogo interreligioso.

Il percorso fatto da questi giovani accompagnati da professori 
preparati e motivati ricordano le parole di Papa Benedetto XVI quan-
do parlò nel 2008 ad una assemblea plenaria del Pontificio consiglio 
per il Dialogo Interreligioso: “È importante evidenziare la necessità di 
una buona formazione per quanti promuovono il dialogo interreligio-
so, che per essere autentico deve essere un cammino di fede. Com'è 
necessario, dunque, per i suoi promotori essere ben formati nelle loro 
convinzioni e ben informati su quelle degli altri!”

A conclusione della presentazione del rapporto che si è in-
staurato tra l'Amicizia Ebraico-Cristiana e il francescanesimo, volevo 
sottolineare la peculiarità dell’Amicizia di Livorno che non si limita 
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a incontri di riflessione e dialogo, ma vive una vicinanza nella quo-
tidianità, fatta di condivisione e di incontro. C’è un “cercarsi” tra le 
persone che va al di là di essere cristiani ed ebrei, e come le persone 
che vedono nel Signore, il Padre di tutti, vivono quella fratellanza e 
fraternità che in pellegrinaggio, pur con la fatica del viaggio, li fa senti-
re più sicuri perché solo facendo il percorso che il Signore ha affidato, 
possono raggiungere la meta.
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Il primo incontro con Lea è avvenuto dopo il mio primo libro; 
unica della comunità che ha voluto incontrarmi. Il libro si intitola ”In 
Contumacia” venne pubblicato da Adelfi. Umberto il marito di Lea 
aveva trovato il libro; era interessato alle mie letture dall’Illuminismo 
in poi. Abbiamo cominciato a frequentarci a motivo della letteratura 
moderna. Era il 1967 quindi la nostra amicizia precede il suo ritorno a 
Roma. Ammiravo tanto Lea e grazie a lei ho preso a studiare ebraismo 
in modo diverso da quello letterario come avevo fatto fino a prima di 
incontrarla.

Mi sono avvicinata al collegio rabbinico (ora si chiama Istituto 
rabbinico) e presi a studiare l’ebraico con i giovani allievi, sono stata 
poi in Israele a fare l’Ulpam, cioè a studiare l’ebraico. Al ritorno ho 
nuovamente incontrato Lea e ho cominciato a seguire alcuni incontri 
presso la sede dei valdesi; lì ho fatto amicizia con Daniele Garrone al-
lora molto giovane ora è docente alla facoltà valdese e Alberto Soggin 
che allora vi insegnava. Dopo gli eventi di Sabra e Shatila ( 1982) si 
era formato il gruppo Martin Buber con tutta la parte dell’ebraismo 
più laico di sinistra e più politicante. Il dialogo in casa mia comincia 
proprio in quei giorni quando un gruppo di giovani ebrei mi chiedo 
di conoscere l’interpretazione biblica di un atto di violenza anche se 
necessario. Unica cosa che potevo fare era di prendere la Torah per 
capire, interpretare studiare. Una volta la settimana sono passati qui 
persone di ogni confessione; un approccio comparativo tra ebraismo 
e altre religioni emerge sempre. C’è un lato ebraico, anche talmudico 
e mishnico che è profondamente di sinistra. In tutta la storia ebraica i 
periodi di grande crisi sono avvenuti quando l’ebraismo per questioni 
politiche di vario genere ha dovuto arroccarsi sul rabbinato più rigido 
come per la caduta di Gerusalemme. Pensiamo a rabbi Jochanan ben 
Zaccai che ha creato un altro tipo di ebraismo, l’ebraismo senza terra, 
l’ebraismo della parola e del pensiero; uscito da Gerusalemme asse-
diata ha chiesto all’imperatore Vespasiano una scuola. L’imperatore 
si aspettava richieste di ordine materiale non la richiesta di locali per 

Intervista a Giacometta Limentani

"Il ricordo di Lea Sestieri e il dialogo 
come metodo di ricerca"

Giovanna Grenga
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una scuola. L’ imperatore gliel’ha concessa sottovalutando che questa 
era la forza di base dell’ebraismo, forza dialogica, letteraria e narrati-
va. Si può studiare l’ebraismo di oggi studiandolo a specchio con un 
grande pensatore di un’altra epoca o un passo biblico a e viverlo nel 
momento in cui tu lo studi. Un presente continuo. Le parashot non 
hanno tempo; ne studiamo la struttura ma esse parlano al presente, 
vagano da un tempo all’altro per farci conoscere un altro tempo attra-
verso di loro. 

Ci tengo all’ebraismo e non rinuncio ad aspetti di fede ma 
dell’ebraismo mi affascina, e questo mi ha portato in profondo con-
tatto con Lea, l’aspetto letterario. Dalla Torah ai commenti alle discus-
sioni Talmudiche quando sono arrivata a leggerle, fino alla Mishna, 
per me la forza dell’ebraismo è nella capacità di crearsi, autocrearsi e 
sopravvivere attraverso la forza della letteratura. Questa è stata la base 
del dialogo tra me e Lea. Con Lea ne discutevo soprattutto al telefono 
dei miei incontri con il Gruppo Martin Buber. Mi diceva: “E’ giu-
sto che collabori con il Martina Buber ma è opportuno che frequenti 
anche i dialoghi ebraico-cristiani” Le persone impegnate nel dialogo 
dell’ “Amicizia ebraico-cristiana” si riunivano il lunedì pomeriggio nei 
pressi di piazza Cavour. Sono poi diventata presidente dell’AEC di 
Roma; qualcosa mi piaceva, qualcosa no. Ho frequentato molti anni 
gli incontri di Camaldoli dove ho conosciuto tra molti altri Innocenzo 
Gargano e Amoz Luzzatto.

Via via arrivarono altre persone agli incontro dell’AEC di Roma. 
Lea non si perdeva in disquisizioni teologiche alla maniera dei rabbini 
ma ogni volta che abbiamo presso un passo per esaminarlo abbiamo 
discusso per giornate intere. “Perchè quella radicale viene trasformata 
in quel modo, perchè si pronuncia così” Non è una indagine teologica 
nel senso stretto della parola ma si devono tenere presenti due cose. 
Promo: Lea ha una religiosità sua profonda che non è bigotteria né 
dogma; in lei c’è fede profonda. Secondo: la religiosità della parola è 
elemento creativo dell’ebraismo. Lea è profonda come la sua fede e la 
necessità della parola in quanto elemento creativo dell’ebraismo lei lo 
sente Mi è venuto parlando con Lea di comprendere, come elemen-
to strutturale dell’ebraismo, la fede profonda che l’ebraismo ha nella 
parola. Lea non si sarebbe mai permessa di parlare con altra persona 
della fede di quella persona, così come non avrebbe accettato una 
intromissione nella sua fede, che tocchi il sentimento della fede. La 
fede è un fatto assolutamente privato, delicatissimo. Anche i dialoghi 
interreligiosi sono intrisi di politica. non lo puoi escludere come pure 
è vero che il dialogo lo compiono anche i laici. Il dialogo è un patto. 
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Prima del confronto c’è stata l’ esperienza religiosa e il bisogno di giu-
stizia. Lea ha amore conoscenza e interesse per la letteratura intendo 
dire la letteratura in quanto narrativa.

Lea ha conoscenza amore e interesse per la letteratura in gene-
rale non solo teologica o filosofica, letteratura in quanto narrativa. L’ 
ebraismo come struttura, dall’inizio a oggi si regge sulla narrazione, il 
narrare è delle attività umane quella che più reca il senso dell’eternità. 
Chi narra un fatto sa che esiste un precedente al fatto e una conti-
nuazione che è riflessione sul fatto e apre possibilità e conseguenze. 
“Stretta la foglia larga la via dite la vostra che io ho detto la mia.” Un 
confronto tra sistemi teologici porta invece in un terreno fideistico. 
Certo il dialogo lo compiono anche i laici perchè il dialogo è un patto. 
Prima del confronto c’è stata l’ esperienza religiosa e il bisogno di giu-
stizia. Lea ha amore conoscenza e interesse per la letteratura intendo 
dire la letteratura in quanto narrativa. Dialogo non è necessariamente 
una adesione fideistica il dialogo è un fatto culturale.



84

Bollettino AEC Firenze

AEC >1-2< 2018

Colloquio ebraico cristiano dal 5 al 9 dicembre 2018
XXXIX Incontro Nazionale
CUSTODI DEL CREATO 
Una vocazione comune per ebrei e cristiani

Mercoledì 5 dicembre - Nel pomeriggio: arrivi
20.45	 Saluti e introduzione: Matteo Ferrari, monaco di Camaldoli
	 Noemi Di Segni, Presidente delle Comunità Ebraiche in Italia
	 Prolusione: Bruno Segre, Saggista - Milano
Giovedì 6 dicembre
9.00	 Custodi del creato. La prospettiva biblica
	 Alexander Rofè, Biblista - Gerusalemme
	 Giulio Michelini, Biblista - Assisi
	 La sfida ecologica interroga ebrei e cristiani (I)
	 Luca Zevi, Vicepresidente istituto nazionale di architettura (Inarch) - Roma
15.00	 Presentazione della pubblicazione: «La Bibbia dell’amicizia»
	 Marco Cassuto Morselli – Giulio Michelini
16.00	 Tavola rotonda dei giovani
21.00	 La fine dell'emancipazione degli ebrei in Italia:
	 a 80 anni dai provvedimenti in difesa della razza
	 Gadi Luzzatto Voghera, Fondazione CDEC – Milano
Venerdì 7 dicembre
9.00	 Tradizione e liturgia ebraica
	 Rav Amedeo Spagnoletto, Rabbino capo – Firenze
	 Tradizione e liturgia cristiana: testimonianze dell’Oriente
	 Ioan Coman, Parrocchia ortodossa romena – Firenze
	 Tradizione e liturgia cristiana: testimonianze dell’Occidente
	 Matteo Ferrari, Monaco di Camaldoli e ISSR “S. Caterina” – Arezzo
16.00	 Accensione lumi di Shabbat
16.15	 Gruppi
18.30	 Kabbalat shabbat
21.00	 Serata insieme
Sabato 8 dicembre
8.00	 Celebrazione eucaristica
8.30	 Tefillat shabbat
11.00	 La sfida ecologica interroga ebrei e cristiani (II)
	 Letizia Tomassone, Pastora valdese – Firenze
15.30	 Gruppi
Havdalah
18.00 	 Lectio biblica a due voci
	 Edoardo Fuchs – Cristiano Bettega
21.00	 “In vino verytanz” - Concerto. Progetto Davka di Maurizio Di Veroli
Domenica 9 dicembre
9.00	 Conclusioni - Franca Landi / Claudia Milani
	 Marco Cassuto Morselli / Miriam Camerini
11.30	 Celebrazione eucaristica
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«Benedetto il Signore Dio di Israele»	
La preghiera di ebrei e cristiani.
Apri le mie labbra
e la mia bocca proclami la tua lode
(Sal 51,17)

Il primo giorno del Colloquio, quasi ogni anno, ci porta la triste 
notizia della scomparsa di qualche personalità del dialogo; quest'an-
no, oltre a Paolo De Benedetti, spirato proprio l'ultimo giorno del 
Colloquio 2016, altre persone sono mancate: rav Joseph Laras, Na-
than Ben Chorin, Luisella Ottolenghi Mortara, Abd al Wahlid Palla-
vicini, lasciando grande rimpianto ma anche orme molto importanti 
da seguire. 

In particolare a Paolo De Benedetti viene dedicato il Colloquio 
di quest'anno. Massimo Giuliani gli ha reso omaggio, affermando che 
Paolo ha avuto un ruolo specifico nel panorama del dialogo ebraico-
cristiano, a partire dai suoi luoghi simbolo di Milano: la Facoltà Teo-
logica dell'Italia Settentrionale, dove Paolo per un ventina d'anni ha 
tenuto i suoi corsi; la Casa delle suore di Sion, dove era l'animatore; la 
Libreria Claudiana, davanti alla sinagoga di via Guastalla, dove par-
tecipava a tavole rotonde e comprava libri; il gruppo Sefer, di cui era 
riferimento culturale; il gruppo Teshuva, legato alla curia ambrosiana, 
ma interconfessionale; infine la parrocchia di san Giovanni in Latera-
no, dove, dopo la morte del cardinal Martini, è proseguita l'esperienza 
della cattedra dei non credenti. Paolo De Benedetti è stato un gran-
de ambasciatore dei due mondi, la Chiesa ambrosiana e la Comunità 
ebraica di Milano, con la sua dialettica fra laicità e fede, con la sua 
dedizione alla ricerca, per la sua ironia e autoironia e per aver lasciato 
sempre uno spazio al dubbio . 

Il tema di quest'anno, la preghiera di ebrei e cristiani, è stato 
introdotto da Pier Francesco Fumagalli, approfondendo il significato 
di preghiera attraverso varie implicazioni etimologiche e cabalistiche; 

Colloquio di Camaldoli 2017

Giovanna Fuschini
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come ad esempio la derivazione di minareto da menorah, di orazione 
dalla radice or, luce, e come la coincidenza della somma numerica di 
ahavà (amore) con quella di echad (uno) che ci suggerisce l'aspetto 
mistico della preghiera, in cui il cuore e la mente diventano una cosa 
sola. In tutta la Bibbia, Antico e Nuovo Testamento, ricorrono for-
me di preghiera e la preghiera cristiana conserva l'impronta ebraica. 
I Salmi ebraici ricorrono nei salteri della tradizione monastica e il rito 
dell'espiazione, appartenente alla liturgia del Tempio, è stato traslato 
nel sacrificio di Cristo. Molti sono i valori spirituali condivisibili delle 
due confessioni in base ai quali sarà possibile arrivare a una collabora-
zione fraterna nel prendersi cura del mondo (tikkun olam). Nel dialo-
go ebraico-cristiano si può dunque vedere l'avverarsi di una profezia. 

Il tema della preghiera nella Bibbia ha visto impegnati il primo 
giorno Alexander Rofè e Daniele Garrone. Il primo ha trattato la pre-
ghiera nell'Antico Testamento e i suoi elementi principali: petizione 
e ringraziamento. Ma non sempre nella Bibbia troviamo preghiere: 
Giuseppe riconosce che Dio è stato il movente di tutte le sue vicende, 
ma non prega mai; nelle alterne vicende di Rut non è contenuta nem-
meno una preghiera, benché Rut riconosca l'intervento di Dio nella 
sua vita; nel Deuteronomio Israele in esilio cerca il Signore col cuo-
re e l'anima, ma non si menziona la preghiera. Pare che nel periodo 
biblico ci fosse una corrente che non riteneva giusto infastidire Dio 
con le nostre richieste, corrente che trovò espressione nel Qohelet (5, 
2): “Dio è in cielo e tu sei sulla terra...dalle molte chiacchiere viene il 
discorso dello stolto”. Invece in Geremia 29 Dio dice: “Voi verrete a 
invocarmi, mi pregherete e io vi ascolterò”. Ci sono dunque correnti 
e controcorrenti in questa letteratura millenaria, dove c'è posto per 
tutte le opinioni. In particolare sono i profeti gli esperti, i tecnici della 
preghiera che intercedono presso il Signore e il maggior impetratore 
è Geremia. Nella Bibbia ebraica la preghiera appare come un'espres-
sione spontanea, ma ci sono già indizi di istituzionalità. Certe formu-
le, come la confessione dei peccati di Davide : “Ho peccato contro 
il Signore”, diventano frasi ricorrenti, diventano liturgia ebraica. In 
generale le preghiere dei Salmi coinvolgono anche chi legge perché 
trascendono le circostanze, li sentiamo nostri: in momenti di sconfor-
to, quando ci sentiamo abbandonati, il pensiero di Dio è motivo di 
speranza.

I Salmi sono il tema principale anche di Daniele Garrone, che 
spiega come fra i 150 Salmi è molto rappresentato il tipo delle peti-
zioni in prima persona, e c'è grande franchezza davanti a Dio, una 
relazione intima con lui. Nel Nuovo Testamento il Vangelo di Luca 
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riporta preghiere come il Magnificat e il Benedictus, che riprendono 
salmi biblici. Anche a Qumran e nella diaspora vengono scritte pre-
ghiere, riverberazione di motivi biblici, che permettono di pregare an-
che a tutti coloro che si sentono peccatori. Questa Bibbia che diventa 
preghiera si trova ad es. nel Salmo 51, il “Miserere”, tutto centrato sul 
peccato. I cristiani hanno spesso dato dei Salmi una lettura cristologi-
ca, ma Dio non ha distrutto gli Ebrei, che sono il popolo testimone. Il 
versetto del Salmo 22: “Dio è colui che sta assiso sulle lodi di Israele” 
ci fa capire che, anche se non c'è più il Tempio, Dio può troneggiare 
in qualsiasi sinagoga: dove si prega, lì c'è il trono di Dio. In Isaia 56, 
6 poi si rigetta il nazionalismo etnico: “La mia casa sarà detta casa di 
preghiera per tutte le genti”. Dunque i cristiani leggono i Salmi perché 
Isaia 56 dice che quelle preghiere un giorno saranno anche per loro. Il 
dialogo deve portare Ebrei e Cristiani a leggere i Salmi insieme. 

A questo proposito molto interessante è stato, fra i vari semi-
nari, quello guidato da Marco Morselli e Gabriella Maestri, in cui si 
è trattata la preghiera di Yeshua/Gesù nel Vangelo di Matteo. Gesù 
attribuisce importanza alla preghiera privata, e la porta come esempio 
a coloro che esibiscono la propria religiosità. Raccomanda di pregare 
nel segreto, senza esibizioni di devozione e ascetismo, di non sprecare 
parole come i pagani, ... “perché il Padre vostro sa di quali cose avete 
bisogno ancor prima che gliele chiediate”. Gesù appare formato in-
teriormente dalla Parola della Torah. La sua preghiera riassume le 18 
benedizioni, è ebraica, ma anche tipica del suo gruppo. Gesù censura 
non la preghiera ebraica, ma la preghiera sbagliata e ipocrita. Il Padre 
Nostro è la più importante preghiera cristiana, ma è stato notato che 
vi mancano tutti quei riferimenti cristiani che gli ebrei non accette-
rebbero. Dunque il Padre Nostro potrebbe essere recitato insieme da 
ebrei e cristiani.

Il secondo giorno lo studio si è addentrato in modo più par-
ticolare sulla struttura della preghiera del giudaismo, il Siddur. Rav 
Amedeo Spagnoletto ha riconosciuto che una fonte importante per 
comprendere la preghiera ebraica è il Trattato delle Benedizioni del 
Talmud, oggi disponibile in due tomi tradotti in italiano, a cura di 
Gian Franco Di Segni. 

Nella Tefillà c'è un Siddur, ordine, che si deve seguire da quan-
do ci si sveglia. Il Talmud dice che ogni giorno bisogna recitare 100 
benedizioni, il cui ruolo è importantissimo. C'è una benedizione pri-
ma di compiere un precetto, prima di godere di qualcosa in questo 
mondo, la benedizione di lode, ecc. Si è molto discusso se sia meglio 
la tefillà spontanea, immediata, o quella ordinata, da recitare in tempi, 
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luoghi, modalità diverse, al tempio, alla scola, alla sinagoga... e da un 
numero minimo di persone, il minian . È possibile usare un “conio” 
generale, poi inserirvi quello che si vuole esprimere. Chi fa delle sue 
preghiere soltanto qualcosa di fisso, la sua preghiera non è autentica 
supplica. Sono necessari tutti e due i tipi di preghiera, essi si equilibra-
no. 	

Fra le benedizioni attira interesse la Birkat ha minim o Benedi-
zione contro eretici e settari. Se ne sono occupati Shemuel Lampronti 
e Piero Stefani. Questa benedizione fu istituita a Javné, dove si era 
ritirato il rabbinato dopo la distruzione del Tempio. Il testo più antico 
è molto duro: dice che per coloro che si allontanano, che tradisco-
no, non vi sarà speranza, tutti i minim saranno distrutti e umiliati e 
il regno del male sarà sradicato. Fra i condannati da questa “bene-
dizione” c'erano anche i primi aderenti al cristianesimo, che erano 
considerati destabilizzatori dell'unità del popolo quando l'ebraismo si 
stava reinventando e si sentiva minacciato da queste forme alternative. 
In seguito il testo è stato sottoposto ad autocensura, sono scomparse 
alcune categorie di censurati e il riferimento al regno del male. In par-
ticolare in Europa, dove le persecuzioni erano frequenti, il testo venne 
addolcito ed è passato in modo graduale da una formulazione lunga 
e polemica a una formulazione più breve e moderata per adattare la 
lettura alla mutata sensibilità. 

Piero Stefani, ha affermato l'importanza della ricerca storica 
riguardo allo scisma dovuto all'annuncio evangelico. In due passi 
dell'evangelista Giovanni troviamo il termine: espulso dalla sinagoga 
(αποσυνάγωγος). E' noto che i primi cristiani frequentavano la sina-
goga e continuarono a farlo saltuariamente fino IV secolo, quando i 
giudeo-cristiani finiscono fra i minim, cioè fra coloro cui si riferisce 
la preghiera deprecatoria, anche perché, in quel periodo, da Costan-
tino a Teodosio, tutto l'impero romano sta diventando cristiano, con 
implicazioni antigiudaiche. La ricerca storica oggi suggerisce la possi-
bilità di una riformulazione dei testi che può condurci verso orizzonti 
diversi da quelli frequentati fino a oggi.

Sempre a proposito di benedizioni e di salmi imprecatori, il 
Colloquio ha raggiunto il punto più “caldo” in terzo giorno, quando 
ha affrontato il tema scomodo della preghiera cristiana del venerdì 
santo, tema scottante soprattutto per le reazioni del mondo ebraico. 
Si tratta di un testo liturgico dalla storia tormentata che testimonia le 
relazioni fra cattolici ed ebrei ma anche il cambiamento della Chiesa 
cattolica che ha risentito delle trasformazioni sociali e culturali nel 
tempo. Daniele Menozzi affronta il tema da un punto di vista storico: 
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il testo antico della preghiera per gli Ebrei, che contiene questa frase: 
preghiamo Dio perché i perfidi giudei riconoscano Gesù ecc. risale al 
Sacramentario Gelasiano del VII secolo ed è presente dal Concilio di 
Trento in tutte le celebrazioni pasquali. Fa parte della liturgia latina 
del Venerdì santo insieme a letture bibliche collegabili alla teologia 
della sostituzione e all'idea della colpa collettiva degli ebrei nella mor-
te di Cristo. Il termine perfidi è un termine estraneo al lessico neote-
stamentario, e ha assunto nel tempo una caratterizzazione negativa e 
ostile. Infatti è avvenuto uno slittamento semantico dal latino (dove 
significa che ha fede diversa) alle lingue volgari dove assume valore 
di malvagio, scellerato tanto da portare a un giudizio morale negativo 
verso il popolo ebraico. Nel '700, periodo dei Lumi, si tende a una 
società basata sui diritti dell'uomo e si fa strada l'idea che il modo con 
cui i cristiani trattano gli ebrei è responsabile della loro condizione; 
ecco quindi tutta una serie di istanze per il cambiamento di questa 
parola, istanze che però vennero ignorate dalla Chiesa. La questione 
viene ripresa nell' Ottocento, quando per la nuova temperie culturale 
la storia della liturgia è sottoposta al metodo storico-critico. La So-
cietà Amici di Israele emise il primo documento in cui si prendono 
le distanze dall'antisemitismo, ma il Sant'Uffizio negò la possibilità 
di un cambiamento privilegiando la condanna rispetto alla distanza 
dall'antisemitismo. Solo nel secondo dopoguerra, segnato dalla Shoah 
e dal libro di Jules Isaac, dove si sostiene che la liturgia è l'elemento 
che ha creato il clima giusto per la Shoah, teologi e filosofi comin-
ciano a chiedere l'adeguamento del linguaggio liturgico. Nel 1959 il 
card. Bea e Giovanni XXXIII decidono l'eliminazione del termine 
incriminato. Il Documento conciliare Nostra Aetate portò ad altre tra-
sformazioni ancora più radicali finché Paolo VI cambiò tutto il testo 
della preghiera che diventò l'auspicio del raggiungimento di pienezza 
di fede attraverso il patto fra Dio e il popolo ebraico. Il concetto è 
che nessuno ha la pienezza della conoscenza, per raggiungerla ognu-
no può e deve cambiare. Con Giovanni Paolo II e Benedetto XVI il 
nuovo testo diventa ufficiale. Dopo questo excursus storico, la lezione 
di Piero Stefani ha avuto invece un taglio teologico. Il venerdì santo è 
il tempo in cui viene celebrato il valore universale della morte di Gesù 
Cristo. La Chiesa, in virtù della morte di Gesù Cristo, ritiene lecito 
e opportuno pregare per tutti e anche per gli Ebrei. Per la Chiesa 
cattolica non c'è altra via di salvezza che quella in Gesù Cristo; però, 
dal momento che Dio non ha revocato l'alleanza col popolo ebraico, 
ci sarebbero due vie di salvezza, una ebraica e una cristiana e questo 
metterebbe a repentaglio la base della Chiesa per la quale il concetto 
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della responsabilità ebraica della morte di Gesù condanna gli ebrei in-
vece di salvarli. Una sorta di sottotesto biblico riconosce agli Ebrei un 
velo sul cuore. Le spiegazioni giudaiche di Paolo in Corinzi 3, 14-15 
hanno come conseguenza il diffondersi dell'iconografia della sinagoga 
bendata, che celebra la teoria della sostituzione, l'umiliazione della 
sinagoga per il trionfo della Chiesa. Ma quando la Bibbia dice che 
tutti andranno a Gerusalemme, vuol dire che il Dio d'Israele diventa 
il Dio di tutti. Perciò la questione potrebbe assere ancora aperta ad 
altre formulazioni. 

L'ultima sera nella sala delle riunioni si è esibito il quartetto 
Cidnewski Kapelle, specializzato in repertori klezmer, con la parteci-
pazione di Miriam Camerini, e ha eseguito brani strumentali e canzoni 
tradizionali delle comunità ebraiche askenazite dell'Europa centro-
orientale, con sorprendente vivacità e allegria di canti e danze.

La mattina seguente è stata dedicata ai saluti e alle conclusio-
ni. Dopo l'intervento di Noemi Di Segni, presidente delle Comunità 
ebraiche d'Italia, che ha incoraggiato tutte le religioni sulla strada della 
responsabilità verso ciò che accade nel mondo, sono intervenuti don 
Cristiano Bettega, Claudia Milani, Miriam Camerini e Milena Beux 
Jäger . Ciò che è emerso dopo molti incontri, lezioni e seminari è il 
concetto di preghiera come linguaggio e come produzione sociale, che 
porta avanti la conoscenza dell'altro e la conoscenza di Dio, e avvicina 
alle soglie del mistero. Affrontare anche temi scomodi come le impre-
cazioni ebraiche e la preghiera del venerdì santo è stato giudicato un 
utile momento di riflessione. Si è riconosciuto che pregare insieme fa 
nascere un rapporto nuovo di sincerità e di amicizia e che è impor-
tante trovare legami liturgici perché il seme dell'antisemitismo non 
attecchisca più. Infine Marco Morselli, che durante una precedente 
riunione dell'AEC è stato eletto presidente della Federazione AEC 
d'Italia, ci ha congedati con l'augurio che la fraternità fra cristiani ed 
ebrei si estenda nel mondo, nello spirito di Camaldoli. 
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la musica e il buio: un film su Mario 
Castelnuovo-Tedesco a cinquant'anni 

dalla scomparsa

Costantino Maiani

Il 16 marzo 1968 si spegneva a Los Angeles il grande compositore 
Mario Castelnuovo-Tedesco. Era nato a Firenze il 3 aprile 1895: nel 
luglio 1939, all'apice della carriera, fu costretto alla fuga negli Stati Uniti 
d'America in conseguenza della promulgazione delle leggi razziali. In 
America, tra le varie cose, egli lavorò nell'industria cinematografica: 
compose molte colonne sonore per film ed ebbe, tra i suoi allievi, alcuni 
tra i maggiori autori di colonne sonore cinematografiche (John Williams 
e Jerry Goldsmith, per fare solo due nomi).

Alla ricorrenza del cinquantenario della morte è stata data molta 
attenzione, sia in Italia, sia nel mondo. Il compositore è stato omaggiato 
con iniziative di vario tipo: concerti, nuove pubblicazioni (La penna 
perduta. Scritti 1919 - 1936, a cura di Mila De Santis, Roma, Aracne, 
2017, una raccolta dei suoi scritti critici; Mario Castelnuovo-Tedesco. 
Un fiorentino a Beverly Hills, Milano, Curci, 2018, biografia dell'artista 
scritta da Angelo Gilardino), servizi giornalistici, mentre a cadenza 
regolare escono nuove incisioni discografiche che contribuiscono a 
renderne sempre più chiara la grandezza.

Anche il cinema si è accorto di Castelnuovo-Tedesco. Il regista 
fiorentino Costantino Maiani, con la sua casa di produzione Ginevra 
Film S.r.l., è al lavoro dal 2011 su un progetto cinematografico dedicato 
al grande musicista: un lungometraggio narrativo che rievoca il momento 
sicuramente più difficile della vita del compositore e della sua famiglia, la 
promulgazione delle leggi razziali, che li costrinse all'esilio.

Il film ha ovviamente preso spunto dall'autobiografia di 
Castelnuovo-Tedesco, Una vita di musica, pubblicata nel 2005 dalla 
Cadmo di Fiesole, curata da James Westby e con introduzione di Mila De 
Santis. Nelle pagine centrali di questo splendido lavoro autobiografico, 
il compositore descrive i drammatici eventi che si susseguirono nel 
corso del 1938, fino alla partenza per gli Stati Uniti. Il film si intitola, 
significativamente, La musica e il buio, a voler segnalare la traumatica 
cesura tra un'esistenza vissuta in piena libertà, in cui il compositore riceve 
il meritato successo e vede le sue opere eseguite dai maggiori musicisti 
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dell'epoca, e la negazione dei diritti, con la conseguente ricaduta negativa 
sull'attività artistica sua e dei suoi colleghi ebrei.

La musica e il buio inizia alla fine del 1937, quando Castelnuovo-
Tedesco è al lavoro sulla riduzione sinfonica della musica che aveva 
precedentemente scritto per accompagnare la messa in scena de I giganti 
della montagna di Pirandello: tale riduzione era stata richiesta da Gino 
Marinuzzi, che la eseguirà nel marzo del 1938.

Nel gennaio del '38 Mario riceve la visita di Giulio Bignami, 
giovane e valido violinista, che avrebbe dovuto eseguire alla radio 
italiana il Concerto per Violino e Orchestra numero 2 opera 66 I Profeti 
(1931), che Castelnuovo-Tedesco aveva scritto per Jascha Heifetz: 
l'esecuzione del Concerto è stata annullata; Bignami dovrà modificare 
il programma. Questa censura è uno dei primi atti che lo stato italiano 
compie contro i compositori ebrei. Poco tempo dopo la radio vieta la 
diffusione del Concerto per Violino di Felix Mendelssohn, ed è a quel 
punto che Castelnuovo-Tedesco inizia a preoccuparsi seriamente: scrive 
ad Alessandro Pavolini, amico d'infanzia, e a Gabriele D'Annunzio, per 
cercare chiarimenti, ma non ne ottiene.

Durante la primavera si ritira alcune settimane a Usigliano di Lari, 
nell'entroterra pisano, nella splendida villa sede dell'azienda agricola 
della moglie Clara Forti e delle sorelle di lei, per comporre in tranquillità 
Aucassin et Nicolette, un'opera per marionette a cui teneva moltissimo.

Sono, questi, gli ultimi bagliori di serenità: ai primi di settembre 
la promulgazione delle leggi razziali colpisce duramente l'artista e la sua 
famiglia. Infatti, Mario ha due figli molto giovani: Pietro e Lorenzo, i 
quali in quel momento hanno, rispettivamente, tredici e otto anni. Pietro 
frequenta il ginnasio al liceo fiorentino Galileo: è un ragazzo che ama gli 
studi; l'eventualità di non poterli proseguire nella sua scuola lo ferisce 
profondamente.

La decisione di lasciare l'Italia per gli Stati Uniti è presa 
rapidamente. Seguono, prima della partenza, alcuni mesi di ulteriori 
affanni, in cui il compositore incontra difficoltà, poi risolte, per farsi 
rilasciare i permessi necessari all'espatrio. Alla partenza dei Castelnuovo-
Tedesco, il film si conclude.

L'autobiografia del compositore è solo il punto di avvio del 
progetto. La sceneggiatura, scritta dallo stesso Costantino Maiani, si 
basa anche su una serie di ricerche svolte personalmente dal regista, 
che è dottore di ricerca in Storia dello spettacolo. Oltre a tutti i testi 
critici su Castelnuovo-Tedesco e sulla situazione della musica in Italia 
durante il fascismo, si sono rivelate particolarmente interessanti alcune 
pubblicazioni circoscritte alla zona di Usigliano di Lari, che hanno 
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permesso di ricostruire l'ambiente colto che distingueva la villa delle 
sorelle Forti. I cognati di Mario, mariti delle sorelle di Clara, erano 
persone di alto livello intellettuale: Fernando Liuzzi, marito di Paola, 
musicologo e a sua volta compositore, individuò le melodie delle laudi 
del Laudario di Cortona, che pubblicò in due volumi col titolo La lauda 
e i primordi della melodia italiana (Roma, La Libreria dello Stato, 1935); 
Giorgio Piccardi, marito di Nella, era un importante chimico; Cesare 
Tedeschi, marito di Piera, era un medico anatomopatologo. Se a queste 
persone si aggiungono i tanti intellettuali ed artisti che Mario frequentava 
a Firenze, si comprende la ragguardevole importanza che il contesto 
assume per indagare correttamente la personalità del musicista e la sua 
formazione.

La sceneggiatura ha tenuto in grande considerazione quest'ultimo 
aspetto. Nel film, infatti, avrà rilievo la figura di Fernando Liuzzi. 
Inoltre, durante le sequenze in cui Mario compone Aucassin et 
Nicolette a Usigliano, si aprono alcuni significativi flashback: nel primo 
vediamo, negli anni '10, il giovane Mario allievo di Ildebrando Pizzetti 
al Conservatorio “Luigi Cherubini”; nel secondo, ambientato nel 1921, 
Mario fa ascoltare a Pizzetti la sua lirica da camera L'Infinito (opera 22, 
1921), e chiede al Maestro l'autorizzazione a dedicargliela; il terzo ed 
ultimo, l'unica scena corale del film, è dedicato alla première fiorentina 
del Concerto I Profeti, che si tenne il 4 marzo 1934 al Teatro Comunale, 
con Heifetz solista e Vittorio Gui alla direzione dell'Orchestra del 
Maggio Musicale Fiorentino.

Le ricerche svolte presso la Fondazione CDSE di Vaiano 
hanno consentito la ricostruzione della storia della famiglia Forti e 
dell'importante azienda tessile fondata da Beniamino Forti, ereditata nel 
1915 dai fratelli di Clara, Giorgio e Aldo.

Ulteriori contributi sono giunti dai discendenti del compositore: 
non solo dagli eredi diretti di Mario, ma anche da quelli dei due fratelli 
Ugo e Guido. Il primo è stato un avvocato penalista tra i maggiori del 
Novecento italiano, nonché l'anima più esplicitamente antifascista della 
famiglia: il suo libro di memorie L'udienza è tolta (Firenze, Vallecchi, 
1961) ha permesso di individuarne la personalità. Il secondo è stato 
ingegnere presso la Richard-Ginori: alla pari di Ugo e di Liuzzi, occupa 
un ruolo significativo nel film.

La struttura de La musica e il buio deve molto alle ricerche dei 
principali studiosi italiani di Castelnuovo-Tedesco - Mila De Santis, Cesare 
Orselli, Fiamma Nicolodi, Aloma Bardi - e alle sollecitazioni giunte dalle 
iniziative dell'ICAMus (The International Center for American Music), 
la prestigiosa istituzione fondata dalla stessa Professoressa Bardi.
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In un film di questo tipo la musica riveste un ruolo di primaria 
importanza. Verranno utilizzate tre composizioni originali di Castelnuovo-
Tedesco: le citate L'Infinito e I Profeti nel secondo e terzo flashback, 
e il pezzo per pianoforte Cipressi (opera 17, 1920), quest'ultimo nel 
momento in cui Mario giunge alla villa di Usigliano e percorre il viale 
adorno dei cipressi che, appunto, l'avevano ispirato diciotto anni prima. 
Il film, ovviamente, richiede anche una colonna sonora originale, che 
verrà composta da Lorenzo Maiani, musicista e fratello del regista, con il 
quale condivide la responsabilità dell'intero progetto.

Allo stato attuale, la sceneggiatura è pronta per essere trasformata 
in un film. Sono stati individuati gli attori principali, i quali, per consentire 
un'adesione il più possibile precisa ai ruoli, sono tutti fiorentini: Mario 
Castelnuovo-Tedesco sarà interpretato da Roberto Gioffré; Monica 
Bauco sarà Clara Forti; Nicola Pecci interpreterà Ugo Castelnuovo-
Tedesco; Gabriele Giaffreda vestirà i panni di Ildebrando Pizzetti; Elena 
Miranda sarà una giovane infermiera che, in alcune sequenze centrali del 
film, si prende cura del piccolo Lorenzo quando questi, ammalatosi di 
poliomielite, viene ricoverato presso l'ospedale fiorentino Santa Maria 
Nuova. Tutti gli altri ruoli, tra cui quelli importanti di Liuzzi, Segovia, 
Heifetz, Gui, Bignami, Mario Labroca, Guido Castelnuovo-Tedesco, 
saranno assegnati al momento di partire con le riprese. Le location sono 
state quasi tutte individuate. Costumista sarà Elena Puliti, a suo tempo 
collaboratrice di James Ivory per Camera con vista.

Il progetto del film è stato molto apprezzato a livello istituzionale. 
I patrocini ricevuti sono per adesso dieci, tutti di grande prestigio: 
Regione Toscana, Tempo Reale, Fondazione Ugo e Olga Levi, Unione 
Giovani Ebrei d'Italia, Fondazione Spadolini - Nuova Antologia, 
Fondazione CDSE, Fondazione Giorgio La Pira, Fondazione Circolo 
Fratelli Rosselli, Associazione di Amicizia Ebraico-Cristiana di Firenze, 
Comune di Milano.

Ricorrono i cinquant'anni dalla morte del compositore, ma 
anche gli ottanta dalla promulgazione delle leggi razziali: tenere viva 
la memoria di esse è tra gli obiettivi principali del film. Esso si rivolge 
con particolare attenzione alle giovani generazioni: nelle intenzioni del 
regista, il film dovrebbe diventare anche uno strumento didattico da 
utilizzare nelle scuole. In questa direzione, La musica e il buio intende 
recuperare l'insegnamento della stagione più alta del cinema italiano, 
il Neorealismo, per cui il ruolo del cinema consiste nella riflessione sul 
passato per contribuire alla crescita della nostra società e del mondo.

Le riprese dovrebbero svolgersi nel 2019 e il film dovrebbe essere 
pronto per l'anno successivo.
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Giovanni Cereti nel chiostro di

San Giovanni dei Genovesi - Roma

Testo raccolto da Giovanna Grenga

In prossimità dell’antico porto di Ripa Grande sul Tevere, in 
una giornata di marzo appena primaverile, incontro il teologo Gio-
vanni Cereti per continuare l’impresa di conoscere il camino del dialo-
go ebraico-cristiano1. Consulente del SAE (Segretariato per le Attività 
Ecumeniche), ha fondato e ancora presiede il gruppo di spiritualità 
“Fraternità degli Anawim”2, ha iniziato nel 1979 il cammino della se-
zione italiana della World Conference of Religions for Peace (ora sem-
plicemente “Religioni per la Pace”) ed è autore prolifico di oltre 30 
titoli tra cui segnalo l’ultimo e interessante libro: “Per un rinnovamen-

1	  Si vedano le interviste a padre Innocenzo Gargano e Giacometta Limentani 
già pubblicate su questo Bollettino nel 2017 e 2018
2	  Nato a Genova nel 1933, laureato in giurisprudenza all’Università di Genova 
nel 1956, ordinato presbitero nel 1960, ha esercitato il ministero pastorale a Genova 
fino al 1970, a Bouar in Repubblica Centro Africana fino al 1973, e successivamente 
a Roma. Dottore in teologia alla Pontificia Università Gregoriana, ha tenuto corsi 
di teologia dogmatica e discipline ecumeniche in diversi Istituti teologici e Facoltà 
ecclesiastiche, fra i quali la Pontificia Università Marianum a Roma e l’Istituto San 
Bernardino di Venezia.
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to della Chiesa. Conversazione con Luigi Conte”3.
Il luogo dell’incontro è il chiostro attiguo alla chiesa di S. Gio-

vanni dei Genovesi (sec. XV), dove era stato fondato un ospedale per 
alloggiare, nutrire e curare i marinai che giungevano al porto di Ripa 
Grande e che ancora oggi testimonia con una confraternita la presen-
za di una comunità genovese e ligure in Roma. 4 La sala in cui abbiamo 
parlato è stata in anni recenti dedicata a mons. Michele Maurizio Raf-
fa, Giusto delle Nazioni, per aver accolto da gennaio a giugno 1944 la 
famiglia Di Castro, padre, madre e tre figli in tenera età.

Racconta don Giovanni: “Dopo i bombardamenti su Genova 
dell’ ottobre del 1942 eravamo sfollati nel basso Piemonte, fra Stazza-
no e Serravalle Scrivia, dove appunto terminava la camionale Genova- 
Serravalle.

A onore dei miei genitori ricordo che nell’inverno del 1943/44 
essi ospitarono nella casa di campagna, nella quale eravamo sfollati, 
e per molti mesi una signora di origine ebraica, Bice Castello nata 
Guggenheim, che col marito si rifugiò in seguito in Svizzera dopo che 
la loro presenza venne conosciuta nel paese e si temeva qualche dela-
zione. 

Appena tornammo a Genova, subito dopo la guerra, allorché 
frequentavo la seconda media, mio padre si era messo d’accordo con 
un collega, un noto avvocato ebreo di Genova, Salvatore Jona, per 
mandarmi con uno dei figli del collega a bottega, da un pittore. Ricor-

3	  Tra le sue opere ricordiamo: Vivere la Chiesa, Borla Torino 1962; Commento 
al Decreto sull’Ecumenismo, Borla Torino 1966; Matrimonio e indissolubilità: nuove 
prospettive, EDB Bologna 1971 (seconda edizione EDB 2014); Divorzio nuove nozze 
e penitenza nella chiesa primitiva, EDB Bologna 1977 (seconda edizione EDB 1998; 
terza edizione Aracne Roma 2013); Amore e comunione nel matrimonio, Queriniana 
Brescia 1983 (seconda edizione Gabrielli Verona 2015); I nuovi movimenti religiosi, 
le sette e i nuovi culti, Centro Pro Unione Roma 1983; Le Chiese cristiane e l’Ebraismo 
(insieme a Lea Sestieri), Marietti, Casale Monferrato 1983; Amore Amicizia 
Matrimonio, Marietti Genova 1987; Una spiritualità per il nostro tempo: la proposta 
della Fraternità degli Anawim, Borla Roma 1987; Molte Chiese cristiane. Un’unica 
Chiesa di Cristo, Queriniana, Brescia 1992 (seconda edizione Aracne Roma 2017); 
Per un’ecclesiologia ecumenica, EDB Bologna 1996; Amare. Una parola di vita per 
meditare, Piemme, 2000; Le Chiese cristiane di fronte al papato. Il ministero petrino del 
vescovo di Roma nei documenti del dialogo ecumenico, EDB Bologna, 2006; Amore, 
EMI, 2007; ABC delle chiese e delle confessioni cristiane, San Paolo Edizioni, 2009; 
Divorziati risposati. Un nuovo inizio è possibile? Cittadella Assisi, 2009; Pagare le 
tasse. Solidarietà e condivisione, Cittadella Assisi, 2010; Per un rinnovamento della 
Chiesa. Conversazione con Luigi Conte, Marcianum Press, Venezia, 2015.
4	  L’ospedale si articolava intorno al bellissimo chiostro realizzato nella 
seconda metà del XV secolo e attribuito a Baccio Pontelli
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do che vi andavamo ogni mercoledì; soltanto dopo compresi che lo 
scopo di questa insolita formazione alla pittura, dopo gli orrori della 
guerra e della Shoah, era di farci fare amicizia. Ma il fatto che quel 
compagno di apprendistato fosse ebreo non mi sollevò nessun pro-
blema e ho poi sempre rimpianto di non avere abbastanza coltivato 
quell’amicizia. 

Al liceo D’Oria dove studiai negli anni successivi vi erano molti 
ebrei fra cui Piero dello Strologo fratello di Carla dello Strologo che 
poi sposerà il giornalista della Rai Nicola Garribba ed è ben nota nella 
comunità ebraica di Roma. Ricordo che negli anni del liceo si stava 
tutti insieme come una cosa del tutto naturale e non si dava nessuna 
importanza alle differenze di appartenenza religiosa. Ma è anche ben 
noto che dei Lager e della Shoah si parlò troppo poco negli anni im-
mediatamente successivi a quella tragedia.

Dopo gli anni universitari e quindi gli studi in seminario, venni 
ordinato prete nel 1960. Forse per una inconscia influenza della mia 
ascendenza materna (le mie ascendenti in linea materna a partire dalla 
mia bisnonna appartenevano alla chiesa riformata americana e attra-
verso i ‘padri pellegrini’ venivano dalla Scozia) ma, molto più per la 
formazione aperta ricevuta in famiglia, mi occupai subito di ecumeni-
smo. Forse ebbe un certo influsso anche l’amicizia con un altro collega 
di studi al D’Oria, Carlo Papini, un valdese che poi diresse a lun-
go l’editrice Claudiana. Comunque partecipai alle sessioni estive del 
SAE (Segretariato di Attività Ecumenica), animate da Maria Vingiani, 
sin dalla prima sessione del 1964. Nacque così il gruppo ecumenico 
genovese, legato al SAE, di cui facevano parte alcune amiche, fra le 
quali Maria Pia Bozzo che aveva nella Fuci (Federazione Universitari 
Cattolici) una responsabilità a livello nazionale, e Itala Ricaldone. Con 
quest’ultima preparai nel 1964-1965 un “Commento al decreto sull’e-
cumenismo” che ebbe un discreto successo e che è stato ristampato di 
recente dagli editori Gabrielli. 

I miei rapporti con gli ebrei in quell’epoca ruotano intorno a 
questo gruppo ecumenico. Ricordo che in uno di quegli anni ven-
nero delle persone da Firenze con la proposta di creare a Genova 
una sessione dell’AEC (Amicizia Ebraico-Cristiana). Purtroppo non 
ne ricordo il nome. Si creò un certo collegamento con l’Amicizia di 
Firenze e per anni restammo legati alla signora Ines Zilli Gay, che 
ebbi occasione di incontrare più volte. Se all’epoca non si realizzò una 
sezione genovese dell’AEC, forse lo si deve al fatto che, senza le ne-
cessarie distinzioni, partecipavamo già alla vita della sezione genovese 
dell’associazione Italia-Israele. 
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Come gruppo ecumenico genovese comunque per diversi anni 
abbiamo fatto riunioni di lettura della Bibbia con il rabbino Aldo 
Luzzatto e la moglie che nello stesso anno 1970 in cui sono partito 
per l’Africa si sono trasferiti in Israele. Le riunioni erano mensili, in 
case private, sia di cristiani che di ebrei: fra queste ricordo con ricono-
scenza le riunioni in casa Miliau, ricevuti dalla madre di Bice Miliau, 
poi prima direttrice del Centro Ebraico di Cultura a Roma. Io ricordo 
il caffè che ci veniva offerto in casa Miliau come il miglior caffè mai 
bevuto in vita mia. Quando mi sono trasferito a Roma ho incontrato la 
giovane Miliau e abbiamo ricordato insieme la madre e quegli incontri 
così semplici e amichevoli.

Il dialogo in occasione di questi incontri era sui testi biblici, ma 
si parlava di tutto. Si trattava di un gruppo di persone, ebree e cristia-
ne, aperte nella mente e nel cuore, disposte ad incontrarsi con grande 
semplicità e fraternità, che nel 1967 espressero la loro solidarietà ad 
Israele in occasione della guerra dei 6 giorni, e che soprattutto legge-
vano i salmi sotto la guida del rabbino Luzzatto, mentre riflettevano 
sul valore messianico del ritorno degli ebrei in Israele e sul dialogo 
interreligioso divenuto possibile dopo il concilio Vaticano II.

Nel nostro gruppo ecumenico era molto avanzata la riflessione 
sui rapporti fra le chiese cristiane, ma era molto meno avanzata la 
riflessione sui rapporti fra gli ebrei e i cristiani. Il documento Nostra 
Aetate del concilio Vaticano II costituiva comunque un punto di rife-
rimento, mentre nelle sessioni estive del SAE si prendeva sempre più 
coscienza dell’importanza del rapporto fra cristiani ed ebrei. In No-
stra Aetate si legge per esempio una domanda di perdono per quello 
che è potuto succedere nel corso della storia tra ebrei e cristiani e di 
cui i cristiani possono essere stati responsabili. Ricordo le riflessioni 
intorno al culto reso a Simonino di Trento (culto abrogato proprio in 
quell’epoca insieme ad altri culti simili), e le altre riflessioni intorno 
alla responsabilità dei cristiani per gli eventi della Shoah: non perché 
i cristiani fossero direttamente responsabili di ciò che era stato com-
messo da un regime dichiaratamente anticristiano ma per prendere 
coscienza del fatto che un certo pregiudizio popolare nei confron-
ti degli ebrei ha potuto contribuire alla mancata resistenza alle leggi 
contro gli ebrei. Ricordo come una nostra donna di servizio usava 
dire “non sputare, non sei un giudeo” e questo modo di esprimersi 
alludeva certamente agli sputi di cui parlano i vangeli nel corso della 
passione di Gesù.

La dichiarazione Nostra Aetate esprime una posizione di me-
diazione con chi era contrario a qualsiasi domanda di perdono. Tut-
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tavia ci si poteva attendere una denuncia più radicale degli eventi del 
passato e delle responsabilità dei cristiani. Vorrei notare che l’opposi-
zione degli episcopati dei paesi a maggioranza islamica a che si facesse 
un discorso separato per i rapporti con gli ebrei indusse ad amplia-
re il documento includendovi anche i rapporti del cristianesimo con 
le altre religioni e in particolare con l’Islam, riconoscendone i valori 
positivi e invitando al dialogo e al rispetto nei confronti di tutti, con 
una condanna totale di ogni forma di discriminazione a fondamento 
religioso. Un allargamento che nei decenni successivi apparirà come 
provvidenziale.

Quando venni a Roma per riprendere gli studi di teologia fui 
per diversi anni segretario della commissione ecumenica della diocesi 
di Roma presieduta da don Clemente Riva e in quegli anni approvam-
mo un libretto di orientamento per tutta la diocesi dal titolo “Verso 
l’unità dei cristiani”. Nel 1979 venni poi invitato a creare la sezione 
italiana della “Conferenza mondiale delle Religioni per la Pace” che era 
stata fondata a Kyoto nel 1970 e che da allora e fino al 1984 era pre-
sieduta dall’arcivescovo cattolico di New Delhi, Angelo Fernandes. 

Fu per queste due ragioni che ebbi molti contatti con la co-
munità ebraica di Roma e anche con il rabbino capo Elio Toaff. In 
particolare entrai in contatto con chi era più impegnato nel campo 
del dialogo; Annie Cagiati, Renzo Fabris, padre Cornelius Rijk che 
ha diretto per anni il SIDIC delle suore di Sion (Service International 
de documentation Judéo-chrétienne) e nel mondo ebraico soprattutto 
fui in contatto con Lea Di Nola, Lisa Palmeiri Billig e Lea Sestieri. 
Non ricordo tuttavia come sia nata l’idea di lavorare a una raccolta 
dei documenti del dialogo ebraico-cristiano. Forse fu suggerita dal 
fatto che dal 1978 avevo chiesto alle edizioni dehoniane di Bologna di 
raccogliere in un Enchiridion tutti i documenti del dialogo ecumenico 
fra le chiese cristiane: in effetti il primo volume di tale Enchiridion 
curato da Sever Voicu e da me uscì nel 1983, e nello stesso 1983 fu 
pubblicata dalle edizioni Marietti, e come primo volume della collana 
Radici diretta da Lea Sestieri, una raccolta di documenti dal titolo: 
“Le Chiese Cristiane e l’ebraismo” 5. Come autori del libro erano indi-
cati Lea Sestieri e Giovanni Cereti, ma per questo lavoro ricordo che 
Tu lavorasti per le traduzioni da spagnolo, inglese, francese e tedesco, 
e che poi le abbiamo riviste insieme nella sede del Sidic di via del 
Plebiscito, mentre io stesso curai le introduzioni ai singoli documenti, 

5	  L. Sestieri- G.Cereti, Le Chiese cristiane e l’ebraismo, 1947-1982, Marietti , 
Casale Monferrato 1983.
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introduzioni tutte approvate da Lea Sestieri.
Nel 1980, salvo errore, Lisa Palmieri Billig aveva contribuito 

alla creazione dell’AEC di Roma. Dal 1982 essa venne a lavorare per 
Religions for peace e da allora non ci ha più lasciato. Poiché parla 
correttamente l’inglese, e poiché mancava nell’esecutivo europeo una 
donna, un rappresentante delle sezioni dell’Europa meridionale e una 
personalità ebraica, individuai in Lisa la persona che assommava in sé 
tutte queste caratteristiche positive per cui venne eletta quasi subito 
vicepresidente dell’esecutivo europeo di Religioni per la Pace e lo ri-
mase per molti anni dando uno splendido contributo di pensiero e di 
lavoro e facendosi apprezzare e benvolere da tutti.

In questo percorso ebraico cristiano che si fonda su documenti 
importanti ci sono state indicazioni diverse, rivolte al popolo credente 
delle due comunità religiose, da parte dei vertici della Chiesa Romana 
come del Rabbinato ortodosso, per incoraggiare e orientare questo 
dialogo. La dottrina divide mentre il servizio unisce era stato il motto 
del movimento Vita e Azione che insieme a Fede e Costituzione diede 
poi vita nel 1948 al Consiglio ecumenico delle chiese. Tale motto valeva 
anche per Religions for peace. I credenti delle diverse religioni non 
sono chiamati a discutere sui fondamenti della loro fede e sulle rispet-
tive visioni del mondo, ma possono collaborare, nel rispetto della fede 
di ognuno, per tutto ciò che già li unisce: l’ideale di realizzare un mon-
do di giustizia, di pace e nel quale siano rispettati i diritti dell’uomo e 
ci sia una giusta sollecitudine per la salvaguardia del nostro pianeta. 
In questo campo i credenti delle diverse religioni possono già lavorare 
insieme per contribuire a creare un mondo migliore come fanno spe-
cialmente nelle regioni cui sono in atto conflitti che si ammantano di 
pretesti pseudoreligiosi. 

Nel dialogo ebraico-cristiano spesso non ci si trova in condizio-
ni di parità. Alcuni amici ebrei pensano di non avere bisogno del dia-
logo con i cristiani, che sono venuti dopo, e che sono solo i cristiani, 
che trovano le loro radici nell’ebraismo, ad avere bisogno del dialogo 
con gli ebrei e della conoscenza del mondo ebraico. Per questo molte 
volte, anche nei corsi dell’AEC di via Ulpiano, prima sede storica ro-
mana, si sono tenute lezioni per far conoscere i diversi aspetti dell’e-
braismo ai cristiani, che formano la grande maggioranza dell’uditorio. 
Invece è molto raro che si tengano corsi sui diversi aspetti del cri-
stianesimo per farli conoscere agli ebrei, si dà quasi per scontato che 
esso sia ben conosciuto da chi vive circondato da una maggioranza 
cristiana, come accade in Italia. Quanto a me, mi pare giusto condi-
videre la posizione di alcuni studiosi (penso ad esempio a Gabriele 
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Boccaccini), secondo cui i cristiani, alla pari degli ebrei di oggi, sono 
eredi di tutto il patrimonio del Primo Testamento, e in particolare di 
tutto il patrimonio spirituale del Giudaismo del Secondo Tempio, dai 
libri che ancora chiamiamo dell’Antico testamento ai comandamenti 
all’attesa messianica. Gli ebrei ne sono eredi attraverso il fariseismo 
e il Talmud, i cristiani attraverso Gesù di Nazareth e i suoi discepoli. 
Per questo ci possiamo considerare fratelli nella fede, o almeno cugi-
ni, senza dover dire che gli ebrei sono i nostri fratelli maggiori, cate-
goria oltre a tutto non gradita ai nostri fratelli ebrei, perché i fratelli 
maggiori in tutta la Bibbia sono quelli che sono ripudiati da Dio che 
sceglie sempre i fratelli minori.

La sopravvivenza del giudaismo come religione fu possibile 
dopo l’esilio in Babilonia solo grazie a una radicale e drastica rein-
venzione, che però fu presentata come ritorno a una tradizione risa-
lente addirittura a Mosè. I maestri rabbinici furono gli esponenti di 
un audace movimento riformatore che continuò a svilupparsi anche 
dopo la distruzione del Tempio nell’anno 70 della nostra era e prese 
la sua forma definitiva nei primi secoli dell’era volgare, e quest’opera 
fu merito fondamentalmente della corrente farisaica. Negli stessi anni 
un’altra corrente erede del giudaismo del secondo Tempio, il cristia-
nesimo, era intenta a “tornare alle origini” in modo diametralmente 
opposto (allargando i ranghi sino ad accogliere i popoli pagani anzi-
ché rinserrando le fila), presentandosi a sua volta come il compimento 
della religione ebraica e come l’inveramento delle sue promesse. In 
questa prospettiva la storia della salvezza include insieme ebrei e cri-
stiani. Ricordo tuttavia come parlando con Lea Sestieri si rifletteva sul 
titolo della collana dell’editore Marietti che era “Radici”. Io dicevo: 
abbiamo una radice comune. Lea tuttavia era profondamente convin-
ta che era la radice ebraica (anche attuale) che portava e alimentava la 
radice cristiana. Ma questo non ci impedì di lavorare amichevolmente 
al libro. E mi piace concludere con le ultime parole della nostra pre-
fazione al volume: “Cristiani ed ebrei, in questa nuova era di dialogo 
e di collaborazione, debbono pertanto sentirsi chiamati insieme da 
Dio ad operare per un mondo nuovo…. Per fare questo, essi debbono 
conoscersi meglio, imparare ad accettarsi e ad amarsi così come sono, 
con le loro diversità; imparare anche a camminare insieme, compien-
do giorno dopo giorno la volontà di Dio sul nostro mondo, perché su 
tutta la terra sia glorificato il Nome di Dio, anche grazie alla testimo-
nianza concorde della vita degli ebrei e dei cristiani”. 



Libro di prossima pubblicazione

La Bibbia dell’Amicizia
Passi scelti e commentati da ebrei e cristiani

1. Torah – Pentateuco

Un commento alla Bibbia scritto a più mani da ebrei e da cristiani rap-
presenta, nel panorama italiano, e non solo, una novità. In questo momento 
storico, con il ritorno di pregiudizi antisemiti e una crescente ignoranza del 
testo biblico, una collaborazione tra studiosi delle due religioni monoteiste 
che condividono la stessa Bibbia è un segno di amicizia.

Il progetto ha come finalità quella di far gustare la Bibbia e far dialo-
gare, per la prima volta in modo così articolato e con una pubblicazione sul 
testo fondativo delle due religioni, ebrei e cristiani. Dopo alcune opportune 
introduzioni di carattere generale e nuove originali introduzioni a ognuno 
dei primi cinque libri della Bibbia (Torah o Pentateuco), una trentina di ese-
geti commentano passi scelti tra i più significativi.

La Bibbia dell’Amicizia nasce dall’incontro di due realtà: l’amore per 
la Parola di D-o e l’amicizia tra ebrei e cristiani. Da millenni ebrei e cristiani 
leggono e meditano la Bibbia separatamente. Da alcuni decenni ebrei e cri-
stiani hanno iniziato un percorso di dialogo per superare odii e incompren-
sioni. E’ ora possibile iniziare a leggere la Bibbia insieme.

Nelle pagine bibliche troviamo azioni e parole, pensieri e sentimenti, 
lamenti e invocazioni, gioia e disperazione, tristezza e consolazione, fedeltà e 
tradimenti, alleanze e sconfitte, pace e guerra, amore e morte, uomini e don-
ne come dovrebbero essere, come sono, come saranno nei tempi a venire. Le 
nostre esistenze temporali e temporanee vengono messe di fronte all’Eterno, 
che è al di fuori dello spazio e del tempo.

Lo scopo non è quello di arrivare a una lettura unificata della Bibbia 
nella quale le diversità si stemperino fino ad annullarsi, ma quello di cono-
scersi meglio, di conoscere meglio le rispettive letture e interpretazioni, ac-
cettando che esse possano essere diverse.

L’uscita dell’opera è prevista nel gennaio 2019 
per le Edizioni San Paolo.
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La Chiesa Fiorentina e il soccorso agli Ebrei 
(1943 - 1944)

L’impegno del Cardinale Elia Dalla Costa 
nella difesa degli Ebrei durante la Shoah 
nella Diocesi di Firenze è ora approfondito 
nel volume a cura di Francesca Cavarocchi 
dell’Università di Firenze ed Elena Mazzini 
dell’Istituto Storico Toscano della Resisten-
za e dell’Età Contemporanea e pubblicato 
dall’Editore Biella, di 364 pagine.
Il titolo del volume dà il senso della com-
plessità storiografica, della ricchezza della 
documentazione e delle innovative linee in-

terpretative: La 
Chiesa Fiorenti-
na e il soccorso 
agli Ebrei. Luo-
ghi, istituzioni, 
percorsi (1943 
- 1944).
Nei giorni del 
19 e 20 Gen-
naio dell’anno 
2014 si svolse a 
Firenze, in Pa-
lazzo Vecchio e 
nell’Aula Magna 
dell’Università 

di Firenze, il Convegno su Elia Dalla Co-
sta e gli aiuti agli Ebrei a Firenze durante la 
Shoà, per iniziativa congiunta dell’Amicizia 
Ebraico Cristiana di Firenze, dell’Universi-
tà di Firenze e dell’Istituto Storico della Re-
sistenza in Toscana. Che è stato alla radice 
di un percorso biennale di ricerca. Dopo il 
Convegno non si volle raccogliere soltanto 
gli atti, ma si è dato inizio ad una ricerca 
sistematica delle fonti storiche sulle vicen-
de fiorentine di protezione degli Ebrei da 
parte della Chiesa cattolica.
L’organizzazione del materiale documen-
tario denominata “i luoghi di rifugio” si 
estende per più di 100 pagine anche con 
documentazione fotografica, delle 41 po-

stazioni di difesa dallo sterminio che il 
Cardinale Dalla Costa organizzò con i suoi 
collaboratori nella città di Firenze.
Questo materiale storico, certamente infe-
riore al numero ulteriore di luoghi di pro-
tezione di cui si sono perdute le tracce con 
il passare dei decenni, rappresenta un di-
segno organizzativo della Chiesa fiorentina 
e dei suoi componenti laici, religiosi e reli-
giose e Sacerdoti che costruisce un capitolo 
nuovo della storia della Chiesa in Italia.
Il volume contiene gli interventi di Renato 
Moro dell’Università di Roma 3, di Bruna 
Bocchini, Ida Zatelli e Francesca Cavaroc-
chi dell’Università di Firenze, di Gilberto 
Aranci della Facoltà Teologica dell’Italia 
Centrale, di Liliana Picciotto del Centro di 
Documentazione Ebraica Contemporanea 
di Milano, di Elena Mazzini e Marta Baiar-
di dell’ISRT e le riflessioni di Anna Foa del-
la Sapienza di Roma: sono contributi che 
segnano un bilancio storiografico sul rap-
porto tra chiesa cattolica ed Ebrei dinanzi 
al nazifascismo e alla Shoah.
Si compie così un inquadramento storio-
grafico accurato e articolato, con particola-
re attenzione anche alle fonti memorialisti-
che, che rendono le schede analitiche delle 
Istituzioni quasi immagine fotografiche di 
quanto è possibile recuperare dopo oltre 
sessant’anni dagli eventi di attività clande-
stina sotto la minaccia a morte dell’occu-
pante nazifascista di Firenze.
Ogni Istituzione, infatti, è esaminata per la 
tipologia, la localizzazione, la direzione con 
le fonti che presentano i casi documentati, i 
periodi di permanenza, il periodo tempora-
le di protezione, le irruzioni e gli arresti da 
parte dei nazifascisti. Con le indicazioni dei 
nomi dei salvati.
Le fonti sono articolate in fonti archivisti-
che, nella memorialistica, nelle testimo-
nianze orali e nella letteratura secondaria.
È di rilievo l’attenzione prestata ai finan-
ziamenti che pervennero da parte del De-
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lasem per erogare i contributi per le spese 
di mantenimento degli Ebrei ospitati: fu in-
fatti significativo il rapporto che il Delasem 
ebbe con la Curia fiorentina ch si organizzò 
per la sistematica accoglienza, con il rischio 
delle condanne che l’occupante nazifascista 
comminava ai protettori degli Ebrei.
Emerge dalla ricerca soprattutto come fu-
rono profughi Ebrei d’Oltralpe che giunse-
ro a Firenze e che ebbero il soccorso nella 
città. 
Questo capitolo della storia di Firenze con-
ferma Firenze come città di vita dinanzi 
ad Auschwitz città della morte: da questa 
esperienza drammatica nacque anche a 
Firenze nel Dopoguerra la prima Amicizia 
Ebraico Cristiana in Italia.

Giulio Conticelli

Donatella Di Cesare, Marrani. L’altro 
dell’altro, Einaudi, Torino 2018.

Apparso in libreria nel mese di aprile, il 
saggio di Donatella Di Cesare Marrani. 
L’altro dell’altro (Einaudi, pp. 113, euro 
12), postula l’attualità del marranesimo. 
Non è un saggio storico, l’autrice è docente 
di filosofia teoretica (Sapienza, Roma) ed 
Ermeneutica filosofica (Scuola Normale 
Superiore, Pisa) anche se il riferimento di 
partenza, cui sono dedicati ampi capitoli, 
sono gli ebrei che si fecero battezzare per 
sottrarsi alle persecuzioni ed espulsioni in 
Spagna e Portogallo. Per l’ Italia la vicenda 
dei Marrani va riferita a due date: espulsio-
ne degli ebrei siciliani nel 1492 per editto 
dei sovrani di Spagna, Isabella di Castiglia 
e Ferdinando d’Aragona, e conquista spa-
gnola del Regno di Napoli nel 1505 che 
segna la fine delle locali comunità ebraiche. 
Quindi le storie ufficiali dei Marrani che 
citano solo Spagna e Portogallo miscono-
scono la storia dei Marrani in Italia dove, a 
fronte di un’assenza documentale, si è con-
servata memoria non documentale, cioè la 
memoria tramandata. 
In Italia come altrove i Marrani per secoli 
persero il contatto con le comunità ebrai-
che, conservando solo un segreto o sempli-
cemente il segreto di un ricordo, scambiato 
per un ricordo familiare, un’osservanza 
ridottissima dello Shabbat con una luce ac-
cesa il venerdì sera. Il “segreto” infatti è alla 
base dell’enigma del Marrano (termine di 
etimologia indagata ma pur sempre ancora 
incerta) la cui vicenda a molti sembra un 

capitolo concluso della storia. E tuttavia 
non si tratterebbe di una questione conclu-
sa e non solo in riferimento ai discendenti 
dei Marrani, che invece ci sono, ma perché 
i Marrani, con le parole dell’Autrice, han-
no «inaugurato la modernità». I conversos 
rifiutarono il martirio, argomento per altri 
versi attuale, che storicamente ha rappre-
sentato la scelta, per ebrei e cristiani, di 
restare nella fede. Piuttosto che il martirio 
i Marrani scelsero la fuga o l’esilio, quando 
possibile, altrimenti scelsero la migrazione 
interna, di cui è tratto peculiare la clande-
stinità. Nel saggio è citato l’insegnamento 
di Maimonide sulle conversione forzate; di 
fronte al pericolo è bene convertirsi ma è 
auspicabile lasciare la terra dell’idolatria 
per tornare all’ebraismo. L’ importante 
quindi è tornare all’ebraismo. Ma ancora 
oggi al Marrano si muove l’accusa di non 
essersi immolato e si tralascia di indagare la 
scoperta di un sé interiore, la salvezza della 
vita cercando una soluzione di compromes-
so, attraverso la dissimulazione. La dualità 
è negativa sul piano morale? L’ebreo è stato 
sempre l’altro, il Marrano diventa l’altro 
dell’altro, vive la condizione del frammez-
zo, non viene accolto né accettato, vive il 
dramma dell’accoglienza, sperimenta i pri-
mi respingimenti.
E tuttavia il Marrano non è solo quello co-
stretto al battesimo dal Tribunale dell’In-
quisizione; ci sono state anche conversioni 
volontarie dovute alla lettura della storia 
ebraica in chiave cristiane come pure ci 
sono stati ebrei passati per l’Inquisizione 
e trucidati secondo le testimonianza stori-
che. Esiste una teologia marrana secondo 
l’Autrice che si incentra sul messianismo, 
sulla speranza di un cambiamento in cui il 
Marrano cerca una connessione tra ebrai-
smo e cristianesimo. La strategia marrana, 
ovvero la capacità di pensiero autonomo 
e riformatore dall’interno (un capitolo im-
portante è dedicato ai grandi santi riforma-
tori di origine marrana) si contrappone agli 
integralismi e alle scissioni senza speranza, 
propone la resistenza nella vita contro il 
martirio. Quello cha la storia ha meno in-
dagato è cosa sia accaduto ai Marrani che, 
entrati nel cristianesimo, abbiano scelto di 
cambiarlo. I santi di origine marrana a ben 
vedere sono tutti riformatori del cristiane-
simo come Teresa d’ Avila che propose un 
nuovo itinerario, il castello interiore, e una 
religiosità al femminile. 
Diversamente dai precoci Stati Nazione 
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d’Europa, l’Italia è molto tarda in questo 
processo che ha permesso il marranesimo 
non solo della religione ma anche della ra-
gione. Il marranesimo contiene la scoperta 
del sé, l’interiorità, la secolarizzazione e 
l’individualismo. Tra le grandi figure del-
la ragione marrana vi è Barukh Spinoza 
di origine portoghese la cui famiglia ave-
va vissuto la persecuzione in patria e ad 
Amsterdam era tornata all’ebraismo. Le 
considerazioni dell’Autrice inducono il 
recensore a riesaminare in questo contesto 
l’opera dell’italiano Torquato Accetto e il 
suo tema Della dissimulazione onesta, un 
saggio morale del 1641 su conformismo e 
ipocrisia della società del suo tempo, e la ri-
sposta o reazione dell’uomo onesto. Il bre-
ve trattato fu pubblicato a Napoli ai tempi 
della dominazione spagnola e rapidamente 
dimenticato ma, per la sua attualità, risco-
perto da Benedetto Croce che lo fece rie-
ditare nel 1928. Accetto vuole dimostrare 
che la dissimulazione, quando si identifica 
con la prudenza e non giunge alla menzo-
gna, diventa nelle mani del saggio un’arma 
per difendersi dall’oppressione dei potenti. 
Il saggio quindi tratta della dialettica con-
trastante fra realtà e apparenza, mettendo 
in evidenza che il dissimulare non è dire il 
falso, bensì una virtù che ci permette di di-
mostrare meno cose di quello che dovrem-
mo o vorremmo. Il contrario è il simulare: 
dire cose in più, allontanandosi dalla realtà. 
L’Autrice assume la vicenda dei Marrani a 
parametro interpretativo della modernità/
contemporaneità per la loro scissione iden-
titaria, perché esclusi dalle comunità di 
provenienza e accolti con diffidenza quali 
nuovi cristiani. Il marranesimo si considera 
erroneamente circoscritto, per l’Europa, 
alla penisola iberica mentre è acclarato il 
contributo dei Marrani in tutte le nuove 
terre scoperte. Una storia dei Marrani in 
Italia non è stata ancora adeguatamente af-
frontata perché il tema, sostiene l’Autrice, 
è difficile per la Chiesa e per l’Ebraismo. 
L’attualità del marranesimo, ovvero il ri-
trovamento delle radici marrane, starebbe 
determinando il risveglio ebraico dell’Italia 
meridionale dove figura del Marrano è sta-
ta stigmatizzata; si è imposto lo stereotipo 
dell’ebreo che, sopravvissuto all’Inquisizio-
ne ed alle sue torture, ha finito per rinnega-
re. E invece, è la tesi dell’A., il Marrano è 
l’ebreo che ha resistito, che dissimula e vive 
nella dualità, non ha un’identità autentica, 
non preserva un sé integrale. L’ambiguità di 

cui lo si accusa è la sua forza; il Marrano è 
la prima figura storica a preannunciare con 
la sua esistenza, giudicata deviante, la con-
dizione moderna.
«Quanti Marrani esistono ancora»? Più che 
una risposta Donatella Di Cesare propone 
una lettura della contemporaneità, riferi-
ta alla migrazione attuale ed al complesso 
processo identitario che determina, alle 
nuove scissioni del sé per esclusione e man-
cata accoglienza. L’Autrice si augura uno 
studio complessivo sui Marrani in Italia che 
a parere di chi scrive andrebbe ricondotto 
ai motivi della “dissimulazione onesta” e 
di ogni resistenza spirituale e intellettuale 
al potere ed alla violenza di cui i Marrani 
in Europa hanno indicato una modalità di 
applicarla.

 Giovanna Grenga

Franco D’Agostino, La Meschita, il quartie-
re ebraico di Palermo, fotografie di Sandro 
Riotta, edizioni Kalòs, Palermo 2018. 

A margine delle considerazioni ispirate dal 
saggio della professoressa Donatella Di Ce-
sare e a testimonianza del risveglio ebraico 
del Meridione, in particolare della Sicilia, si 
segnala il volume “La Meschita, il quartiere 
ebraico di Palermo” del matematico e sto-
rico palermitano Franco D’Agostino con 
le importanti fotografie di Sandro Riotta. 
Nel presentare un percorso di ricerca che 
parte dagli anni Novanta, poi valorizzato 
nell’ambito della Giornata Europea della 
Cultura ebraica, il libro riassume la risco-
perta palermitana della sua storia e identità 
ebraica. L’A. ricostruisce le tracce rimaste 
di vita quotidiana per strade e piazze della 
Giudecca ma anche in Palazzo Marchesi 
prima sede dell’inquisizione (1550-1568) 
e in Palazzo Chiaramonte (detto Steri cor-
ruzione di Hosterium Magnum) oggi sede 
del Rettorato dell’università che pure fu 
sede dell’inquisizione (1600-1782); qui 
sono emerse dopo un restauro iscrizioni in 
caratteri ebraici, opera dei detenuti dell’in-
quisizione. Varie pagine del libro, che es-
senzialmente vuole essere una guida della 
Giudecca di Palermo, sono dedicate alle 
peculiarità della diaspora siciliana con mas-
siccia emigrazione verso il Regno di Napoli 
prima e, con la cancellazione delle comu-
nità ebraiche nel Meridione d’Italia, verso 
il Levante. La presenza ebraica a Palermo 
dopo la proclamazione del Regno d’Italia 
si fece assai dinamica con arrivo di ebrei da 
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Italia ed Europa; quattro gli ebrei nati in 
Sicilia vittime della Shoah arrestati a Firen-
ze, Mantova, Varese e Torre Pellice. Il 21 
luglio 1943, il generale Alexander abolì in 
Sicilia le leggi razziali e dopo quasi 5 secoli 
venne riaperta a Palermo un oratorio per i 
soldati ebrei americani. Proprio allo Steri il 
30 giugno 2015 fu scoperta una lapide che 
indica i nomi dei docenti espulsi per motivi 
razziali. L’arcivescovo di Palermo, Mons. 
Corrado Lorefice con un gesto di riconci-
liazione ha donato agli ebrei di Palermo la 
chiave dell’Oratorio di Gesù e Madonna 
del Sabato che si trova nell’area in cui sor-
geva la sinagoga.
Piero Terracina, uno dei sopravvissuti al 
campo di concentramento di Auschwitz, 
quando nel 2016 ebbe la cittadinanza ono-
raria di Palermo disse: “Mio nonno mater-
no, originario di Ancona, frequentava la 
scola siciliana (cioè il tempio di rito sicilia-
no), così come suo padre e suo nonno per 
cui ritengo che gli avi si fossero stabiliti ad 
Ancona provenienti dalla Sicilia. Di sicuro 
hanno pregato con i canti e i riti della tra-
dizione sinagogale siciliana. E ora sono si-
ciliano “di ritorno”, e cittadino di Palermo. 

Giovanna Grenga

Dopo Babele, a cura di Guidalberto Bormo-
lini, Elisabetta Damianis e Daniele Ungaro, 
Edizioni La parola.

Questo libro è il resoconto di una serie di 
incontri sul dialogo interculturale e interre-
ligioso che ci guidano in profonde riflessio-
ni su un tema attuale e delicato: la diversità 
e il conflitto che spesso genera. Il tema por-
tante del libro è che la diversità possa essere 
un’occasione di incontro e di confronto 
utile al progresso dell’umanità.  All’interno  
testi dei curatori, di personaggi di spicco 
come Diego Abenante, Hamsananda Ghiri, 
Gabriele Piana, Joseph Levi, Nader Akkad 
e Claudio Naranjo, candidato al premio 
Nobel per la pace.
Il libro può essere richiesto nelle librerie 
oppure potete ordinato al   sito www.ap-
puntidiviaggio.it, pagina Facebook: fb @
edizioniappuntidiviaggio

Anna Foa, La famiglia F., Roma, Bari, La-
terza, 2018 (i Robinson/Letture), S. 163, € 
16 ISBN 9788858127643

Questo libro, di cui è autrice la storica 

Anna Foa già docente di storia moderna 
alla Sapienza di Roma, parla di famiglie che 
si intrecciano e si chiamano Foa, Della Tor-
re, Luzzatti, Giua, Agnini…. E molteplici 
sono i luoghi delle provenienze originarie 
evocate; Moncalvo in Piemonte, dopo la 
migrazione da Foix in Occitania, Castelsar-
do, Finale Emilia e altri luoghi abituali del 
soggiorno montano o marino.
5 alberi genealogici riportati in appendice 
e oltre 350 nomi citati per una restituzione 
di eventi privati e pubblici anzi politici. Si 
fa riferimento a diari importanti e scritti di 
memoria che includono Primo Levi, Ursula 
Hirschmann, Ada Gobetti, e lo stesso Vit-
torio Foa il padre dell’autrice. 
Ai primi decenni del XV secolo alcuni 
ebrei raggiungono Moncalvo; nel corso 
degli anni si sviluppa un particolare ritua-
le di preghiera sinagogale officiato in Asti, 
Monferrato, Fossano e appunto Moncalvo 
dove nel 1840 nasce il bisnonno rabbino 
Giuseppe Foa figlio di Moise il cenciaiuolo. 
Il figlio di Giuseppe, Ettore è il padre di 
Vittorio Foa una delle figure più interessan-
ti dell’antifascismo italiano e della Resisten-
za. Nella trasmissione della sua memoria è 
costante il richiamo all’ etica ebraica pro-
fondamente vissuta.
Vittorio Foa e Michele Giua, nonno mater-
no dell’autrice, furono entrambi imprigio-
nati a partire dal 1935. A Torino avevano 
aderito a Giustizia e Libertà, il movimento 
politico liberal-socialista fondato a Parigi 
nel 1929 da un gruppo di esuli antifascisti. 
Le pagine dedicate dall’autrice alla prigio-
nia sono importanti; i protagonisti fanno 
parte di una Resistenza dalle istanze plurali 
in cui all’antifascismo si coniuga la com-
plessa appartenenza ad una sinistra distrut-
ta ma non annientata dalla dittatura. Ne 
emerge una particolare storia dell’antifasci-
smo e degli aderenti a Giustizia e Libertà. 
Come negli scritti di Antonio Gramsci (ma 
anche nella narrazione di Primo Levi) si de-
linea la scelta di una resistenza spirituale, 
una “università del carcere”, priva di con-
notazioni eroiche.
Ma non meno di rilievo sono le figure fem-
minili, la bisnonna dell’Autrice, Elisa Agni-
ni, femminista del gruppo romano, sposa 
Vittorio Lollini, che fu tra i fondatori nel 
1892 del Partito Socialista Italiano.
L’ infanzia dell’Autrice è segnata da un 
mito familiare; lo zia materno Renzo Giua, 
caduto giovanissimo in Spagna nel 1938. 
La sorella di Renzo, Lisa, madre dell’Autri-



107AEC >1-2< 2018

ce, parla poco del fratello, più grande di lei 
di alcuni anni, coetaneo ed amico di Vitto-
rio Foa. E’ la nonna Giua che le racconta di 
Renzo quando insieme si recano nel cimi-
tero di Torino. Giacciono vicine la tomba 
di Franco, il fratello minore morto nell’in-
fanzia di malattia e il cenotafio di Renzo 
cui sono dedicati i racconti della nonna. Il 
percorso di memorie familiari idealmente 
parte da Renzo Giua e termina con la vi-
cenda di Renzo Foa, fratello dell’Autrice 
che dello zio materno prese il nome otto 
anni dopo quella tragica morte. Da Renzo a 
Renzo:“gli inattuali” come si dice nel libro. 
Renzo Foa visse un percorso professionale 
e intellettuale complesso; anima del grup-
po giovanile romano “Nuova Resistenza” 
diventa giornalista; dopo l’adesione al Pci 
dirige l’Unità, organo del partito. Sua è la 
prima intervista fatta ad Alexander Dubček 
(segretario generale del partito comunista 
della Cecoslovacchia) dopo che era stato 
allontanato dalla vita politica . L’intervista 
di Renzo Foa ad Alexander Dubček suscitò 
grande interesse internazionale e fu pre-
messa al ritorno del leader del “socialismo 
dal volto umano” alla politica attiva nel 
suo paese. L’Autrice delinea con attenzio-
ne come il percorso di allontanamento di 
Renzo dal comunismo fu diverso da quello 
di sua madre Lisa. A lungo collaboratrice 
di Togliatti, Lisa Giua Foa aveva lavorato 
per l’Associazione Italia Urss e per Rina-
scita. Mentre Renzo abbandonò la sinistra, 
Lisa scelse la sinistra extraparlamentare, 
continuando un fitto dialogo col figlio. In-
tensi sono anche i dialoghi di Renzo, con 
suo padre Vittorio, di cui è rimasta traccia 
nell’ultimo scritto di Renzo Foa, morto 
prematuramente: “Un padre che chiamavo 
Vittorio”.
Molte pagine sono dedicate a Bettina, la 
piccola della famiglia che, economista, vive 
in Africa rivolgimenti politici e catastrofici. 
Come già aveva dovuto fare il loro padre 
nel dopoguerra, Anna e Bettina hanno do-
vuto contrastare di recente, un tentativo 
di riabilitazione della spia Pitigrilli alias di 
Dino Segre, lo scrittore di origine ebraica 
che fu informatore della polizia fascista e 
responsabile degli arresti torinesi del 1935, 
tra cui Vittorio Foa e Michele Giua. 
“In ogni famiglia, c’è uno dei figli che si fa 
tramite fra il passato e il futuro, colui che 
si interessa di più ai parenti e alla loro sto-
ria, che prende sulle sue spalle il compito di 
trasmettere alla generazione futura il lascito 

di quella passata. Se così non fosse, ci trove-
remmo di fronte a pagine bianche, ogni me-
moria famigliare sarebbe cancellata. Certo, a 
volte si tratta di un ruolo condiviso, ma è più 
comune che esso sia assunto, per ogni gene-
razione, da uno solo dei figli. (…) Succede 
anche per il passato dei sopravvissuti della 
Shoah, e una psicoanalista italo-israeliana, 
Dina Wardi, ha chiamato chi si assume que-
sto compito «le candele della memoria». Le 
loro responsabilità sono grandi, come grande 
è, almeno quando si è giovani, l’incompren-
sione dei fratelli che preferiscono guardare 
al futuro che tornare indietro al passato. Ma 
quando tutti si è vecchi, allora talvolta il peso 
del ricordo si suddivide fra le spalle di tutti.”
Questo scriveva nell’agosto del 2013, per la 
rubrica Tracce del quotidiano di Avvenire; 
la scelta di farsi o il destino di essere “can-
dela della memoria” è all’origine di un libro 
intenso che si legge con passione.

Giovanna Grenga

Franco Segre: 
“Questa Legge non è in cielo”
 
In occasione dell’ottantesimo compleanno 
di Franco Segre, il Gruppo di Studi Ebrai-
ci (GSE) di Torino si è fatto promotore 
dell’iniziativa di far pubblicare una nutrita 
selezione delle lezioni al “Corso di avvici-
namento alla cultura ebraica” che Fran-
co Segre, tiene da oltre un decennio, con 
cadenza settimanale, presso la Comunità 
ebraica. All’iniziativa hanno aderito, con 
un proprio contributo, la fondazione De 
Levy e l’Amicizia ebraico cristiana, vi sono 
stati inoltre il patrocinio e l’adesione della 
Comunità ebraica e dell’Archivio ebraico 
Terraccini, dell’ADEI WIZO del gruppo 
Y. Anavim.
L’ AEC di Torino ha aderito con entusia-
smo al progetto, si tratta, infatti, di materia-
le molto prezioso, utile per una conoscenza 
non superficiale dei principali temi dell’e-
braismo, nel fluire della sua storia millena-
ria, che altrimenti avrebbe corso il rischio 
di andare disperso, mentre così può essere 
disponibile e fruibile da una platea più va-
sta rispetto ai soli partecipanti al corso.
Tullio Levi, del GSE, nella sua recensione 
al libro sulla rivista del gruppo, “Ha Keil-
lah”, in modo egregio, così sintetizza e il-
lustra i contenuti e il valore dell’opera: “.. 
I temi trattati spaziano nello sconfinato uni-
verso dell’esegesi biblica e, più in generale, 
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della cultura e del pensiero ebraici, e metto-
no in evidenza quell’originale approccio, ad 
un tempo razionale e tradizionale, che è la si-
gla del modo di porsi di Franco nei confronti 
dell’ebraismo. I capitoli iniziali affrontano in 
modo approfondito le problematiche connes-
se con le vicende di Adamo ed Eva e di Cai-
no ed Abele, facendo ricorso alla tradizionale 
metodologia ebraica dell’interpretazione dei 
testi, che consiste nella loro scomposizione 
in brevissimi segmenti, che vengono analiz-
zati facendo ricorso alle diverse letture che 
i maestri ne hanno dato: vengono affrontati 
temi quali il libero arbitrio, la responsabilità 
individuale, il bene ed il male, la presenza e 
l’assenza divina, etc.
Seguono alcuni capitoli dedicati alla transi-
zione dalla schiavitù d’Egitto alla liberazio-
ne e al Patto del Sinai, al Sabato e agli anni 
sabbatici e giubilari ed infine al ciclo della 
vita attraverso i suoi passaggi fondamentali 
rappresentati da nascita, maggiorità religio-
sa, matrimonio e morte. 
La parte centrale dell’opera è dedicata alla 
catena della tradizione ebraica e si addentra 
nei complessi passaggi che ne hanno scan-
dito la trasmissione nel corso dei millenni, 
dal periodo profetico a quello della Grande 
Assemblea, a quello dei Maestri che hanno 
portato alla compilazione della Mishnà e del 
Talmud.
Alcuni capitoli di notevole interesse sono de-
dicati alla “preghiera”, sia nei diversi conte-
sti della Torah, dei Profeti e degli Agiografi, 
che nella successiva lenta strutturazione che 
avrebbe condotto alla definitiva codificazio-
ne in vigore fino ai nostri giorni. Fanno da 
corollario ai capitoli dedicati alla preghiera 
quelli dedicati alle prime funzioni sinago-
gali e alle diverse tipologie di sinagoghe di 
cui si conserva testimonianza: da quelle più 
antiche in Terra d’Israele e nella diaspora, a 
quelle tardoromane e bizantine, fino a quelle 
medioevali dell’Europa Centrale.
Infine nell’ultima consistente sezione dell’o-
pera vengono affrontati gli studi e le scuole 
che, a partire dal XVI secolo hanno conno-
tato lo sviluppo dell’ebraismo europeo: è 
una carrellata talvolta veloce, talaltra assai 
approfondita che, partendo da Josef Caro, cui 
si deve il fondamentale Shulchan ‘Arukh, ne 
illustra le figure e i movimenti principali: 
Spinoza, il Chassidismo, la Haskalah in Ger-
mania e Moshé Mendelssohn, l’Illuminismo 
in Francia, il Sinedrio napoleonico, Samson 
Raphael Hirsch, la Haskalah in Italia e il 
Collegio Rabbinico di Padova, per conclu-

dersi con un corposo capitolo dedicato alla 
disamina della personalità e del pensiero del 
grande maestro livornese Elia Benamozegh.
Il volume è corredato da un dettagliato indi-
ce analitico che risulta essere un utile stru-
mento per orientarsi tra i tanti temi trattati”. 
( Ha keillah, dicembre 2017)
Si tratta, dunque, di un opera notevole, che 
si può leggere direttamente dall’inizio, ma 
perfino assaporarsi poco alla volta, qua-
si centellinando i vari temi trattati, anche 
in relazione a curiosità e specifici interessi 
insorgenti; lo si potrebbe definire ancora 
un compendio da tenere come testo di ri-
ferimento, sia per chi già ha consuetudine 
con l’ebraismo, ma anche da chi intende 
avvicinarvisi. 
Molti di noi seguono da anni i corsi di 
Franco Segre e hanno potuto così apprez-
zare come, in tutte le lezioni, anche di ar-
gomento storico, egli abbia saputo inserire 
occasioni di approfondimento sulle princi-
pali nozioni dell’ebraismo. In questo modo 
è stato possibile cogliere e gustare anche la 
plasticità e molteplicità delle interpretazio-
ni e dei commenti. 
Oltre a numerosi incarichi negli organismi 
ebraici nazionali e locali, Franco Segre da 
più di trent’anni è impegnato attivamente 
nel dialogo religioso, in particolare, nel 
dialogo ebraico cristiano. Dagli esordi 
dell’AEC torinese (nel 1986) egli è stato 
disponibile ad accogliere le richieste di es-
sere relatore negli incontri; nel 2003 accet-
ta di candidarsi per entrare nel Consiglio 
direttivo dell’AEC. Nel 2013 l’Università 
della terza età di Torino (Unitre) propone 
all’AEC di assumere la conduzione del cor-
so sull’ebraismo “ Da Gerusalemme a Ge-
rusalemme”. Si presentava un’opportunità 
di crescita per l’associazione, che avrebbe 
avuto la possibilità di farsi conoscere ed 
avvicinare da un pubblico più vasto e di-
verso dal consueto. Se abbiamo assunto 
la responsabilità della gestione del corso, 
è perché Franco si è impegnato ad essere 
uno dei conduttori. 
In occasione della presentazione del libro, 
13 novembre scorso, Rav Ariel Di Porto 
ha consegnato a Franco Segre un Diplo-
ma rilasciato dalla Direzione  della Scuola 
Rabbinica Margulies-Disegni, di concerto 
con l’Ufficio Rabbinico di Torino, del Bet 
Midrash del Nord-Italia e  la Presidenza 
dell’Assemblea dei Rabbini d’Italia, con 
cui gli viene attribuito il titolo onorifico di 
Rav Pe’alim ( maestro “valoroso, versatile”, 
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letteralmente “dalle molte azioni, polytro-
pos”, che è l’appellativo dato a Benayah, il 
generale del re David, in 2Shem. 23,20). E’ 
un importante riconoscimento, che attesta 
i grandi meriti da lui conseguiti nel corso 
della sua lunga e attiva vita e che implici-
tamente conferma anche il valore del libro. 
Per chi fosse interessato al libro, oltre ai 
consueti canali, è possibile rivolgersi, per 
l’AEC di Torino, a ml.chiambretto@alice.
it. 

Franco Segre, Questa Legge non è in cielo. 
Una selezione di schede dalle lezioni del 
corso di avvicinamento alla cultura ebraica, 
Torino, Silvio Zamorani editore, 2017, pp. 
551, € 30. 

Maria Ludovica Chiambretto
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1 ALTO GARDA - massimilianacovati@gmail.com
2 BOLOGNA - amicaebraicocristianabo@virgilio.it
3 CAMALDOLI (AR) - matteoosb@gmal.com - www.camaldoli.it
4 FIRENZE - aecfirenze@alice.it
5 LIVORNO - amiciziaebraicocristiana@gmail.com
6 NAPOLI - direttivo@aecna.org - www.aecna.org
7 ROMAGNA - aecromagna@gmail.com - 
www.amicizia-ebraico-cristiana-della-romagna.it 
8 ROMA - adelbart38@libero.it - www.aecroma.it
9 TORINO - aectorino@libero.it - www.aectorino.org
10 ANCONA - joram.finzi@libero.it
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